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L  TIV  IO 

conftglio  ,  che  pofla 
cader  nel  petto  d'un 
padre  J  il  non  tener ft 
lungo Jpatìo  in  cafa  le 
figliuole giouanì.  ma  J^bitOy  che  fon 
mature  alle  riogge^fgrauarfene ,  & 
collocarle  il  rneg!  tocche  può.  Quello 
auuifo  battendo  io  da  gli  altrui  e/- 
femplj apparatole  a  punto  da  queflct 
Tragedia  fiefia  ;  l'ho  ofkruato  in 
quella  Tragedia  medefma  .  Eha^ 
uendo  rifolutédi  collocarla;  bopro^ 
pofto  meco  di  offerirla  a  F  .SAllu^ 
U  a  lìnffima 


$rìfflma  per  tre  cagioni .  per  merito 
fuOipcr  beneficio  dell^opera^  e  per  in 
ierefle  mìo.  É  medito  [no  è  tanto ^che 
wer ita  dominio  foura  le  fanciulìe 
reali,  come  è  quefla  ,  Meritò ,  che 
quando  il  mio  intelletto  era  grauido 
ài  queft  a  falcidia;  pria,  che  la  par-- 
torifie,difegnafie  donargliela. E  me-’ 
rit  crebbe,  che  fiele  M  ufie  proprie ,  fio 
apollo  medefimo  proponeffer  di  fieri 
uere,kdonajficr  gli  ferini  loro,  il  be-- 
ne  fido  de  li  opera  farà  tale ,  che  ella 
nediuerrà  pià  pregiata ,  piu  dolce . 
più  file  ura, pili  altane  al  fine  immorta 
ie^Le  mani  di  tengono  della  uir 
tu  di  Mida.ia fiua  bocca  [erba  in  par 
te  la  qualità  delle  pecchie,  Ondeque 
fi*operadi  Tiombo,e  d'Mjjentio,  ri- 
ceuta  dalle  fiue  mani, proferita  dalla 
fua  becca diuenterà  d  Oro, e  di  mele: 
fa  ISfatura, polche  ha  prodotto  ì  fiat 
ti  stigli  alberi, intendendo  Ì  acerbità 
loro,gli  jfiicga  al  Soie,  accicche  ma^ 
turati  da  quel  raggio  ceiefiej  piaccia 
no  algUiìo,  lo,  la  natura  imitando^ 
nolgo  questo  mio  frutto  acerbo  al  So 
le  della  uolìra  uirtn ,  Colniy  che  non 
mole 


mole  udire  il' gracchiar  notturno  dd 
le  rane  in  un  lago ,  ui fa  comparir  la 
notte  nel  me^o  un  lume,  lo,  per  ac^ 
^uetar  qualunque  mormoratore  pm 
fajkbiafimar  quefìamia  fatiav^U 
pongo  auanti  gli  occhi  lo  ^kndore 
del  Hojìro  nome.  Le  cerne eacekte  , 
non  potendo  in  altra  guifu  inudarfi 
a  i  denti  de  cani  ;  rifuggono  aWhu9 
mo .  Quella  mia  fgHa,quafi  tenera^ 
cerna, per  ifihifare  i  morfi  de  malk 
gnilaceratori  de  gli  altrui  fermi,  in 

manfuetogeQoaccommandalefief^ 

fa  alla  uirtuoja  humauità  di  jf^.S.Ch 
le  l{pndini,per  capare  ì  figlUa  tutti 
gli  altri  ammali,  eleggono  nelle  no^ 

jirecaJ'e  le  pÌHaksUam,a  cuifiU^en 

dona  i  nidi,  lo, per  capar  quello  mio 
parta  da  quakuqs  fiera  ilpenfaffe  of 
fendere  fio  appUo  al  uoftro  altiffima 
mme.ttTtencipe  diScotia,  poi  che 
hebbe  ornato  quel  Tino  deU^urmi,  da 
hmccoltetjUmè  (Cafficurarlo  ma^ 
ramgiwfiimentecol  titolo ,  chedice^ 

m.  .A  I{Ji  atura  dOrlando  "Pdladi 
no.  £  a  me  pd>rrà  d'haHere  afficàf  a^ 
to  quefi'0pera  col  nome  di  V.  s.  Éc^ 
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ullentìsfma  in  fronte  .  M  et  aho 
de'f^oljchiy  per  liberar  la  pargoletta. 
fglÌMola  da  ogni  pericolo;  la  dedica 
alla  Sorella  del  Soie,  losche  non  men 
arsola  mìa  Hadriana ,  che  quel  L\e 
ft  amaffe  la  jua  C amili a\  con  accorta 
cofiglio  la  dedico  a  F,S,Clari(fima, 
Le  jiatue  d'argentOy  ò  di  ceray  men¬ 
tre  prattiean  nclle.botteghe degli ar 
tefici  lor genitori, fon  mujkye  maneg 
giate  da  tuìtìiMa  pei  che  V altrui  ua 
to  le  appende  a  qualche  religiofa  al- 
te^a ;nimQ  le  mone  pik  Coiai pri-^ 
tiilegiò  attendo  io  da  quefìa  dedica- 
tura  a  queflo  mio  parto  :  Tanto  fu  it 
faper  di  Vithagora  febeniuno  rtpu^ 
gnaua  al  parere  appr Quoto  da  lui 
per  uerOnTantafu  la  autorità  del  fa 
uolofo  Giouepreffo  i  GentUiyche  nia 
m  contradiceua  a  eofa  commendata 
da,  lui  per  buona,  Cotaluentura  fen^ 
tira  la  mia  opera  col  teBimoniobo^ 
norato  di  V,  S,  llluflrijfma  y  pìenQ> 
{Tatitoritày^  c  di fapsre ,  La  Islatura 
quanto  piu  profonda  il  piè  dcll'lalbe 
Youerfo  il  centro  ,  tatuo  piu  leua  la 
fua  chioma  poi  uerfo  il  cielo  .Et  io , 
quanto 


guanto  piu  cono f co  il  mio  parto  hu- 
tnile  nello  [lile  ;  tanto  piu  cerco  rcn^ 
devio  alto  nella  ded ic^Jara .  Vrome-^ 
theo  j  poi  che  hebbe  forma  to  quelU 
fua  effigie  di t erra ybriimofo  di  darle 
ttìta;la apprefsò al  Solè.Opi^quan^ 
do  hebbe parmito  Gioue  ;  actioche 
non  foffe  diuorato  dal  tepoffigurato 
in  Saturno  fi  diede  in  guardia  a  i  Cti 
reti,  Gicue^  poiché  fu  nato  liercoky 
per  farlo  immortaìt,  lo  appefe  al  pet 
to  della  lattante  Giunone &  Ì0yUa-‘ 
go  di  procacciar  Ulta  y&  una  uita. 
trìonfatrice  del  tertspOy&  emula  del 
là  immortalità  a  cjue^ìa  mia  figlia  ; 
la  appreffio, làido  inguaréìa^  e  la  ap 
pendo  a  F ,  S,  Eccelletisfma  Si  cì  Ci 
fe  queHa  mìaiUadriana  cederà  allà 
mia  Dall  da  fu  a  f or  ella  nella  primo 
genitura  ,  ad  ^Altea  neWàntichìtà 
della  Hifloriaya  CanaceyneWecceUe 
dell'  ^Autorcya  Cleopatra  nella  il 
ìufire^g^a  delle  ffoneyU  GifmÒda  nel 
la  J^obiltà  dello  Scrittorey  dalle  cui 
nouelle  è  tradotta.ad  Qrbech  ne'du 
fior  fi  moraliy  a  [{pfmonda  nella  bre 
mtà^a  Sofonisha  nella  nouitàdeU 
4  le 


lo  [liU  i^aìle  fidinole  dì  Sofocle  neR^ 
arte y  a  quelle  di  Euripide  ne  gli  af^ 
fotti  y  €  a  quelle  di  Seneca  nelle  fen^ 
ten'^ynon  cederà  ad  alcuna  nella  di 
gnità  della  per  fona ,  a  cui  fi  confa-* 
era  .  L' inter ejk  mio  fia  fi  grande  ^ 
che  io  locando  in  tal  parte  il  mìo  par 
tOy  acquislerè  nome  di fauio .  quale 
acquìfta  il  Cocoirilcy  mentre  condii 
ce  l’uoim  fi  in  dtOyche  non  ui  ginn-- 
gon  V  acque  del  TSfito,  E  fi  io  fin'ò  cq 
mfiiuto  fciocchiffimo  nel  comporr 
re;  faròalmen  riputato  accortiffimo 
nel  dedicare*  I\ammentifi  dunq; 
Mag.  €lar*cbe  le  rofiyC  gli  ufigHUO^ 
li{anchorchenafcanaìra  le  più  incoi 
te  fiine  )  fin  però  graditi  àa  ciafeun 
fefio,e  cìafcuna  età.e  con  quefta  men 
te  gradifia  quejia  mia  Tragedia  , 
intitolata  Uadriana  parte  dalla 
Trin  dpefia  mtrodottamyparte  da  fi 
lamia  patria  (  percioche  fabr icario 
do  quefli  miei  cittadini  font uo fi  pa-* 
Ugi;nè  potendo  la  mia  pouertà  fa^ 
bricar  yfmr  che  una  picciota  cafa; 
nè  cedendo  io  lor  digrande^i^a  d*a^ 
mtnoihofiapiHQ  momr  tutta  inte^ 


ra  la  patria  mia  neW antica  eccel¬ 
lenza  ^  ìncmgià  fiorim)  parte  da 
più  fe creta  cagione  intefa  da  pochi , 
pur^intefa  da  atemo .  Ma  adiamo 
hormai  la  Hadriana.  Cofi  fojje  qne^ 
fia  eloquente^  come  quella ,  per  cui  è 
allenata,  e  quella  foJJe (lata  pietofa, 
efedeleyCorHe  quéfidyk  cut  è  rinata, 
fofie  quefia  bella  y  come  quella  .  c 
quella  mia  come  queBa  . 

Di  Hadria ,  il  dì  z  p.  di  l^uem^ 
te  i  $  y  8,  . 
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P  E  R  S  O  NE 
che  parlano,. 

Hadrlanajlnfant^,  ^ 
Nutrice, 

Orontea. 

Me.fTo, 

Choro  di  Gentildonne 
Hadriane. 

Latino,Prencip,e.  *  ’ 
Hatrio,Re, 

Mago-,  ■  -  •  ' 
Configlicre. 
Gentildonna, 
i'emichoro  dì^acerdou' 

La  scena  è  in  Hadria ,  la 


antica. 


PRÒLOGD 


.  C  ' 

SE  mxi  Tragedia  4  gli  9cchi  uo^n  offerta 
Indipìetofo  hitmorper  for^atraffe^ 

Vrophy gettatori ,  queflx/haggi 
Viene  a  fxrui  di  fe dolente  mo^r a  t 
Tuo  tran  dal  petto  Ufi^ro  ,e  da  le  ciglitt 
Vnetnadifofpm^em  Mar  d(  pianto  . 

Tra  perl^atmTy  ch*d  noi  la  ordifce^e  trama,, 
Tien  d'ogniofcuro^  e  tragico  accidente  , 
che  chili  fi  hamndo  in  nube  eterna  gli  occhi 
lAeramgUa  non  è  ,  i eterna  pioggia 
Di  lacrime  ne (parge ,  e  altrui  le  mone , 

£  per  color  che^n  lei  Hanno  introdotti , 

Ipiu  fedeli,  e  piu  infelici  amanti , 
trafìgefje  mallo  /Irai d'amore  , 
,4no^d]^mormngià  ma  (irai di  Marte^ ,, 

E  al:  fin  per  la.  cittàÀoHe  adempie 
htmeJìffmahiflorU.Vokhe  queBa. 

E  la  uoHra  citt4  d'Hadria.non  quella, 
Ch9ggimlrate,mA  quelfRadria  antica. 
Che  mandò  il  nome  a  quell' ingrato  ìA.xre, 
Chengiuderdone  a  lemlfe  la  uìta, 
jlìhor:iCh\lla  rideanelpiubel fiore, 

E  con  le  murafpamfe,ed  aite 
Sembraua  di  uelerft  infra  le  bracci 
Stringer  il  mondale  fofzencr  il  ciclo, 
jyoHehor  centrila  in  tritzf  ^  ita  al' aure 
In  pred(()poca,€lucrimofi  p^tlt^g 
ffyquaniopm  queRo girar  di  tempo) 

^  Punge. 


V  0  t  0  G  0 

'piange  il  fm  gYoUt  da.no  in  grebo  tacque  ^ 
È  ìacqm^eH  dameaccrefce  a fe  col •, 
E  qtialjofi e  la  fua  prima  g^andee^^ 

S »l pnm  bora  infegnar  le  fm  ruìne ,  ■ 
%.4fi’X^giale  ruine  ancora  fono 
Sminate,  e  perdute  .  Bd  HadriailnomiSt 
èik  a  le  bumilèf  e  con  humide  penne  , 

^  pena  tal%a  foum  le  paludi 
De  la  èktatea  fe  ftefa  fepolcro, 

E  doue prima  le  carrette  altera 
V  elocisf mamente folean  correrei 
Hornàui  imendon  tarde  a  remi  lentìa 
E  i  lochi  ,  douele  feconde  jfofe 
De  gii  olmi  giàporgeano  a  kr  coltoti 
Il  dolce  latte  ytle  cortsfi  braccia^ 

M  del  fm  biondo  crin  fea  Certr  copiai 
Stannhoggi  armati  di  nedofe  canne  , 

Dotte  pajcean  le  gregge  ,  ilpefehtrpafce, 
Doue  folco  l'aratro  Jhor  fokaU  remo  . 
S^efìopenfier  nelpenfier  mHro  mpvejfo^ 
De  moueruia  f,ieta  di  quefli  amanti  ^ 

Che  però  per  fe  fie$ft  anco  pon  farU 
^n%ifiuioke  ilgiogo^il  qualcongim/è  g 
La  ^eina  del  phodcpe  al  nipote 
D* Egeo, Bendi  egli  ajjai  fffra ,  uedendo: 
Morta  coleì,ckeluifoccoife  ^  ella 
Dafpeme  fcioha,ea  duro  laccio  auuinté 
tAmandolò  Jn  cimandolo  fi  muti . 

Con  lieto  auf^cio  il  Frigio  Enea  s'unii 
Mia  Sidoniauedoua  P^eina^ 

Bench'ella  hauef  e  dalcrudel  Vietofb 
La  cagione, e  la  ffadciyOnde  s'uccife  , 

Et  ei Juggtf  e  il  certo ,  c  ricercando 
ho-mtttofindajje  infM  ai  B^gnìht^ 
Gfocoti^ 


r 


V  K.  T,  0  G  0, 

Giocondo  fu  io  indiffotubìl  nodo , 

Qaticui  Piramo,  e  T isi e  accoppi t'^me 
Come  acccpp^Ute  hxuean  le  mitra, e  i  tetti\ 
E  come  i^adn  htitean  difgiunti  i  cori 
Benché  come  unmedefmo  firal  dH amore 
Li  trajifjei  cosi  foffer  traditi 
Da  una  fpada  meiefma  ancor  di  morte  « 
Sotto  felice  fielU  Hero^e  Leandro  , 
Malgrado  di  t^uet  Mar ,  che  tieni  Eurc^^ 
'Diuije^e l" u4{ta’gimfer  l' alme, e  i  corp. , 
J^antunfuecomegliar/eun  foco  (iejjot 
Ltfommergefjetma  medefinsonda, 
Biffetto  a  le futsefire  y  ofcitre  faci  > 

Con  cui  fi  maritargli  amanti, c*hoggi 
Vi  mofireràt  f apparecchiata  fcena. 

La  cui  hiRortafferitta  in  duri  marmi 
(  Ma  men  duri  pero  de  la  lor  fede ) 

Trouol  autor  f  con  ej  ite  fi  e  note  chiù  fu 
%A  tCy  che  trouerai  dopo  tanti  anm 
I.«  fcoltura  di  quefìo  ai erhoi.afòi 
Si  commette ,  che  tu  debbi  di  (porle  „ 
ìrtgwfa,che  rapprefentar  fi pofia  , 
Tergendo  un  usuo  ef  empio  tn  quella  ét*ts 
D*un  amor  fido  a  igiouani,e  a  te  donne  « 
Benché  più  lungo  (patio  tt  conuenga 
Stringer  di  tempo  che  non  porta  fu  fi. 

Del  che  per  tfeufàrti ,  hai  qui  licen%a, 
D^ggiungere  una  parte  anz^t  il  principio  « 
Cosìdicea.Godete  dunque  homai, 
Liadriaqual  la  goderò  i  noftri  padri  o 
E  poiché  fu  la  porta  del  palagio' 

Conta  Autrice  fiayiieggn)  Hairianai 
lei  uolgete C animo ,c (a fxccia  ^ 


DEL  PilQLO  G9 


ATTO  PRIMO 


SCEX^ 

Hadriana  : 

“  ^^^àfda  attorno  hen  cara  f^mriàe^ 
alcun  Medi, onde pefia  ejjer  raccòlto 
Il  mHro  ragionar*,  n  ut.  Siam  fole  ajjaitoi, 
£he(cQme  /ài)col  ^  H atrio. tuo  padre 
S  on  tutti  qmi^che  maneggiar  ponnarme 
Contra  nemici  mfiri  ufcitì  in  campo 
ììùggf  fmr  de  le  porte  aUgiornAta  ,  ; 
ipoi  con  Oronteatuageniirice  "  ~ 
T utte  faìite  fon  le  gentildonne  '' 

Bela  gran  I{pcca  a  la  piu  aita  ampiè^ 
Ver  m  irar  di  la  sù  qual  fin  fortifica 
T  affira  battagliale  a  hf  parenti  armati 
^or%e  aggiunger  co'mti, e  con  la  uijla» 
mad.  Foìyei  depofitarne^tuoi  orecchi 
il  profondo  thefùr  d^ un  mio  fecrete, 

Bebé  mi  promette^  di  guardarlo 
Sotto  chiaui  dì  fedele  di  filenti  e,, 

Ut-Come  dì  te  depofitarie  fide 

V  UT  qmfie  braccia, enfi  fiati  mio  petto 
De  tmipmfier.Si  ch'io  lafcier  otrarmi 
'Pria  la  lìngua  dt  bocca, o  il  cor  del  fièno  ^ 

-Che  da  q  tc  sì  a jO  d.i  quei!  a  il  t  m  fie  crete, 

Had, 


t 


7>  f  -  M  0\. 

Hci?.  yéhime^ch^apalefàrti t^isantofecì , 

Z?/'  vergogna  mi  femo  arder  U  faccia, 

2^t,  ì!ìonconuien,figlia,uerg0gnarfi  a  dire 

^J*el ,  che  nm.s%tbbe  ad  operar  uergogm 
Mail  fegno  non  è  rio  che  quando  luce 
Qualche  fmiUa  dentro,  al  cener  freddo, 

V’  è  ffeme  ancor  di  rifuegliarui  il  foco  i 
Tu  fai  che  uarie  nimicitie  antiche 
Sparfer  femi  di  guerra  tra  Me%entio 
^  di  LatÌG^emiopadre,l{e  di  queBo 
T^bil  paefe  d'Hadria.Onde  colui 
Qj*à  ùenne  aftringer  labell' Hadria  noflrn 
Vi  duro  ajjedioje  numero fe  f  hiere, 

B  a  far  proua.di  prenderla  conf arme. 

Eia  premere  la  oppugna  hor^iUy  che  mai, 
T{ut,Cosl  nolfapef'io.  Co  fi  partita 

Fqf'io  dal  Mondo, pria,che'l  l{e  crudele 
f  offe  giunto  a  guaflarqueBo  bel  Regno  „ 
ììad.Jl  dìych^eicon  l'efjercito  quàgiunfe. 

De  fio  mi  nacque  difalireal  fommo 
Df  lagrantorrejouhor  mia  madre  afeefe, 
(Onde  fi  [copre  a  molte  miglia  in  giro) 

Ter  indi  rimirar  le  fquadre  ormate 
Spiegar f  accamparfi  a  la  campagna, 

Cosiin  mal  punto  fen%a  te  u'afcefi, 

7iut  •Cader  non  può  fe  non  colui  yC  h'afcende. 

La  faetta  celefìe  altro  non  tocca 
Ter  lo  più^che  materia  albata  ad  alto  , 

Dad, Ahimè, che^l  tuo  parlar  pur  troppo  e  nero. 
Cosi  faina  yi  fidi, yì  himèyche  uidii 

yidi  quelyche^l  uederpofcìamitolfe,  ■■ 
Cesi  fiata  fofj’io  cieca  quel  giorno, 
che  la  parte  pm  lucida  del  cotpo  (mty 
TtaheJfiJjo  a  quel  ch'io  ueggio  )in  notte  lai 

N  Ht, 


jì  r  r 

6h  YÌleua^che  firn  cieche  le  lucì  » 

Ma  che  dee  a  non  uoglia  effer  la  mentii 
UoY  dimmi  a^ ertamente ^che  uedefiii 
Had  Jo  uidi  il  primole  V ultimo  mìo  mde, 

N  ut*  jihime  ch*io  tremo.E  che  md jit  cote  fio  f 
fìad.  Fu  il  mio  male  un  piacer  fin^Aallegreo^n^ 
Vn  tioler^chefi  firingA  ^ancorché  punga* 

V n  penfìer^che  fé  nmre^cmeor  che  ancida» 

V n* affanno  che*l  del dA per  ripofo* 

Vn  ben  fupremo  finte  d*ogni  maìè^. 

Vn  male  eBremOydogni  ben  radica» 

Vna  piaga  mortai ,  che  mi  feccia* 

V n  laccio  d*»r  dei*  io  fteffa  m'auuinjt. 
j  Vn  uelengrato ,  ch%  heuei  per  ^i  occhi» 
Giunte  un  finire  ft  un  commiar  di  una» 

V na fehreyche^tgeloy  •’/  eddo  mefee  . 

V n  fel  piu  dolce  ajjaiiche  mele  fi)  Manna» 
Vn  belficoyche ftrugge  je  non  rifolue» 

Vn  giogo  in  fopportabileye  leggimi» 
Vnapena  felice yUn  dolor  caro. 

Vita  mòrte  immortd  piena  di  uitet» 
Vrfhaferno,  che  pmbra  il  Paradifi 
^t*  Ilgirper  iorte^e  difufate  firade. 

Scopre  hna  confeiem^  chenonofk 
,/ipparir  ne  UuiapublicayOperta, 

Tu  fei  innamorata  a  quel  ckio  intenda,  '» 
Had,Vhai  detto  tu/ion  io  rte  fai  mentire* 

Era  ^  mor  nel f  effer  cito  ,  e  fu'l  primo» 

,A'  dar  foto  taffdto  ala  ciftade* 

Mi  faettb  dalungiyancorche  cieca* 

E  la  piu  alt  Ap  Afte  de  la  fiocca 
Vrefe  quel  giorno  a  colpi  di  fàettt» 

T^t.  Keec|t  guardata  mal  facil fi  perde* 

^hme,cbe  queftii  nouifà  mha  tHòrtaf 

Vketf 
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diaccia  a^Dìo ,  ch'erri  la  prefaga  niente, 
tì(iT  fegttiyd’onde  tvajfe  ^Amor  gli  (ir alì, 
.Hadyiflomi  uemeil  ‘Prencipe  Latino 

l'arme  conofcmto^e  ad  altri  fegni) 
Viglio  del  M.e%entib, tutto  armato. 


Dalcapom  fuori.Ì^ut,Rrafcoperta  /o/o 
<^teilapane,che  t^e.-ider  ti potea. 


Ma  tu,  pernia  fciocche7p(ji di fcirmatn 
Con  armato guervier  gifìi  in  battaglia, 
llad>  che  le  fch  ere  or<linaua,7gut,E  tu  le  tue 
Lafciafii  a  L*hor  difordinate  e  JpaYje , 

^ad.  Ver  la  lunga  fatica  hauea  le  gusncie 
,/iccefe  in  famme  T^t.R  tu  nel  petto 
Le riceuefii.Had.  E  un  bei deftrier  f»perU3 
C ongli  jfr  om,e  col  fren,facea  farproue  , 
Qua  mai  non  fecer  Cìllaro^k  Pegafo. 

E  alcormiofreno,e ^ror.iAmio  defre 
Strinfe  in  quel  punto.  Ohimè  come  ti 
0  cieca  diligenza  de'mortali,  ^ 


Chefo^to  chhui  titn  chiufo  dargentOì 
E  le  figlie  Don%elle  afrenofcioiio 
lafcia  uagarfin^a  custode  alcuno. 


Had.  'Dapoi^che  lungo  (patio  contemplato 
Vkehbi, cacciata  da  la  mttefceji 
T(on  qual  faiq, Portai  legato  il  core, 
TiuuChi fèfiejJalegOyfcogli  r fi puote. 
tìad.Colmi  gli  occhi  portai  di  rimo  piante, 
2V«f ,  Se  com  mifer  V  errar /offran  la  pena, 
Eiad,  Da  indi  inpoi^è  dine  notte  alberga 
In  quefie  luci  breue  oncia  di/òhno, 
7^t,Vt4r,che*n  tela  ragion  troppo  nondormd. 
Etto  eredea ,  che  per  la  patria  fofft 
Tanto  anfiofa,o  come  un  uitiobrtrttB 
^ot^  uel  diuirtù  jpefjos'afconde. 
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liad.  Sphita  al  fin  d(d  d e partita 
^■jfarpale/eatVrencipe  il  cor  mìo^ 
Vedendomene  offrir  rocc:a/tone, 

7<lut. Ceti, non  ti  bjtftorimxner  uintjty 

Se  te  per  umtaancor  mn  confefsnuì, 
Had.l.  u  comfci  il  gran  Aia^o^e  Sacerdote 

De  il  ì^ur.a,  alto  mafre  in  piu  fcien^fy 
(  limo  del  pe/o  del  f^nnó ,  e  de  gli  anni  , 
i  he  ?  ia  ì-tty.ne  di  Merfìa  a  qne  ffo  regno  . 
AU  flette p-r/na  in  Latio  alquanto  tempo^ 
Tdl  palagio  I{eal  uifìta  fp^jjo, 

Che  tal  hoY  con  mia  mjurej  ^  tal  iior  mtco 
\aghiy,a  foiose  fo.o  ha  hbertate. 

D’ lif  ire  in  campo  a  parlar  con  nemici, 
k  t  ornar  dentro.  A  coffui  dunque  c^erfi 
(  Prouoeata  pero  prima  da  lui, 
lo  qual  dicea.chen  do  Havia  la  pace) 

/ /  mio  concetto.lt  egli  mi  promtfe 
Di  riuelarlo  al  Prencipe.e  lo  fece  . 

ISiit. Pi  fiatilo  padre, a  guardia  di  tue  figlie, 

J  A  non  fidarti  d'huoìn  di' alcuna  etade, 

\  A  non  fidarti  pur  di  te  medefmo . 

\1m  paglia  è  fempre  paglia  il  foco, foco. 

J  /  qual  conuiene,o  che  ardalo  alm  e  che  ttnggt 
lì  or  qual  tiriponb  go  fluì  n/^oHaf: 
nad.  Che  hauea  trouaXÌM  Vrencipe  di^ffo 
2Von  men  di  medcfje  quel  medefmo giorito 
Mirandomi  ne  l'alto  del  cafìelle, 

Fra  per  me  caduto  in  fiamme  pari 
orrei, che  hauefie  anelai  trouato  ghUccio._ 

ìdad. 

£  opri 


L  emti  coleri  e  rijcontrate  fiamme 
Tìon  adducano  incendio  troppo  grande 
Toffo  U  mago  colprencipe  compofey 
Che  ne  uemfie  ame  ne  la  dttade. 
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E  ofìro  con  un  di  quei^c'hanno  le  chiaui^ 
Con  cui  s  aprono  ^ecijiudùno  le  porte, 
che  introducete  il  ì^rencipe  la  notte^ 
Mafconofciuto^einhabito  de*nofÌrip  ■ 

Vur  che  ufsmfje  fol  col  brando  folo, 

^  un  bora  ferma, eHrmandafJe  al^alha^ 

I  7^t^S'o,che  tutù  al  tuo  mal uenner concordi, 

\  Ma  pur^c  he  tal  concordia  non  produceg 

Dif  (.r  dia  grane,  E  tu  ui  acconfentifiii  j 

j  Had,  E  che poteit  io  far,  d'era  M^^hiufo 

Già  .quando  fui riehiefiadel mio  mtoS 
i  S e  non  uim  io ,ma  uiue  in  me  colui, 
eh  IO  amo  piu  dimeis'io  non  fanello, 

I  Ma  in  me  janella  .^dmor^qual  Eebc  in  quelli 
che  gli  oracoli  altrui  rendono  in  T)clft, 
lo  fin  cOntenta.liut^l^en  contenta  jui, 
Dicefìi.che  hor  non  feiforje.Efe  horfeì, 

No«  farai  forfè  lungamente.Had.Taci, 
lài  gratta, e  anmtm'qnon  mi  far  sì  trifti. 
TSlela  cittadeil  Prencipe  introdotto . 

Indi  a  due  mtti,otre.'^t,S'o,che  il  cofigltm 
T>el  mafmto  non  uà, quando  fi  coua.  (  fa^ 
ììad.Le  porte  entro  del  mio  giardino. lSlit,^hi  Ufi 
P«r  che  piu  adentro  ancor  mnfeintroduca,. 
lìad,  E  quiui  mi  trono  fra  fiori, e  Iherbe 
T^t,Enonfuggifii  al  hot  horribil  ferpe  f 
Uad.Chi Imfuggir  il  cor, Unita  e l'almaV 
^  ComìnciommiaparUr  sì  dolcemente,, 

Che  c 0 fi  non  parlo  mai  la  lingua  humanst» 
ìiUuBolcisfimQ  èil  cantar  de  le  Sirene 
Idad.  Appiedi  mi  cadeo  per  adorarmi, 

JZy«f*  Come  uiua  Pantera. ,  òuolpe  cade, 

Bad,Tutto  diede fe  fi efjo  in  nùo  dominio, 
^^HtXmìfe  ^meiòfemplicem  Et/ropa, 

Hai, 
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Uad.S^ume  ff>arfe  un  cofiefo  pianto; 

Titit.  Kofnpm  da  t  durifasft  le  fóntane» 

Had,  Piu  uoltefofptrìyfo^ir  di  foco. 

Tifit,  Da  le  piu  fredde  felci  il  fòco  ètrattot 
Htxd.  M'aftrinfe  fi  ^uote. 

N  ut. Ti  diaU  fésche  dar  fuole  un  nemico, 

Hyid.  T cfi imot'ij  biam'o  Gioue jeGitmone 
tAm.T efiimonij  che  travmn  lece  in  prona,. 
ìd.id.G'urb  al trj  Dei  uiuom  in  ciel(h> 

eh’ giura  afj&i.sàlìdh  di  fede  èindegmà 
lA^d.  l  a  morte  s'auguro  fi  mi  tradiua, 

N  ut.S^augm'o  quefehe  ogn'un  dimi  affetta^. 
Uad.  Le  manml pre^e^ele  ffos'o  d^anella, 

K  ut.Qfi^ofàrle  non  fu  ma-fndegsrle. 
ìiad.  Ecco  V  and ,  che  mUafcio  per  arra, 

N  tit,.An%iper  premio  di  quanto  hehbeforjet 
ìi.cd.Coro-mofha  un' amor  fino ,  e  perfetto  • 
Tlj-st.  L'oro^diceXosf  Danae  fu  tiinta. 
Uad.Mofira  il  ritondo  antov,che  nmhafine, 

osi  nml  dir^principio  unqm  non  hebht, 
Had.  Mòfìra  il  Diamante  inni  alata  fede, 
2'iut.Mofira  il  Diamante  indomita  dnreo^ga  ^ 
l'ìad.E  con  le  braccia  al  fin  mi  cinfe  il  coUom 
HiitXuf  ultima  cathenafinde  fauuinfi., 
liad.Voi  mi  bacio, come  fua  cara  ffiofm 
Titit,!  'aiidsnbyqual  Lotofago  a  i  me» 
liad.  Co  fi  di  me  fi  prefe  ogni  pofiefiòi 

Salita  k  caBttlycheanchormìfetb^ 
£ofimr:inuando.a  rimuatm. 

Ogni  fera  ne^uime  cheto  cheto» 

7^}. E  chsfigno  ti  dà  ^quando  egli  uiene? 
Bad,Ìo  difeendrognifiraa  thoraufittit^. 

2^1  giardino  a  ueder  t  imeo  è  uenutt 
£  chf  pnmmgim^4àtmdt  k  almi 
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^al  Padre  thai  y  madre ^  ò  qiealmarUa 
Tuo  prtmerterfi  pgliao  Jp^fa  cafia^ 

S"io  :,  thè  cofìei  fempre  acc^pagno  sguardo^ 
Cesi  da  ìft (chèrnHa  hoggi  mt  $rouo 
Chi  memui  compagna  a  cetefi'epre  | 

Uad,  la  cameriera  mia,  morta  Ramane, 

Caduto  jouYA  hit  arco  di  pietra, 

Chepane  fonema  de  mllri  tetti  >/ 

3V'«f .  Coffufshlla  mona  motto  prima, 

Had.  Hora  fidar  mn  mi  uohndo  d^altri^ 

^ parte  chiamo  te  del  mio  fscreto, 

K«f.  Tion  di  fecreto  pittima  di  periglio  , 

IJad.  E  perche  il  tuo  coniglio  anco  mi  porga 
IJ  m,'WAno  è  chiamare  il  'f  tfko  o  tl  Chirurgo, 
lo  infermo  ha  già  jpirato  l'alma, 
Uad.l  anto  fi  refla  ancor  cara  Ì>{Htrice 
Che  ben  potrà  cader  fiotto  confiulta. 

Tu  che  st  fife  fjo  al  hor^che  h  pargoletta^ 
Scaua  per  traboccar, man  miporgeftì. 
Torgimmi  hora  confi giio^ond'to  non  cada, 
T^ut.  Soura  tlpajjato  non  fi  da  configlio , 
ìì  ad, Dallo  fiu  l  auuenir  che  co  fi  chieggio, 

2ìut,  Perfuafio  uohrnon  fi  configlia .  ' 

Had,7^uafiaro  fiorfic  amefiefifa  forga 

Dico  ,  che  tu  Lommemungraue  fiali» 

€»ntra  Dio,  la  cui  mente fik  che  rer  dtamp 
V bbidien^a  a  qua, che  ne  d.  er  una, 

ContraU  nobiltà  del  regio  Jangtw 
Che  te produjje  m  ogni  ^chiaro 
M  da  te  prenderà/ aprimi,  niaccnia. 

1 1  ‘I  peccato  èmaggior  tanto  ptH,hia  o 
i  ^àto  è  pili  chiaro,,^  è  maggi,,,  cm pecca. 

Conira  il  padre  e  U  trofei  cui  %  „„ 

Darti  ia  aote,€^ie^lier:iL  fifioji,' 

Qiìntra 
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Cowff4  tt  fìeffa,che  sul  giocho  aYrìfthì 
L%onore  iiquai perdendofi  una  mlta^ 

Tipn  mai  pm,non  piu  mai  può  ricourar^, 
ÌMifi  Efculapio  aHippoiitola  uita, 

\j4  vthpili  Beiamo,  a.  donna  mai 
.  La  perduta  homHà  non  refe  alcune, . 
Emn  ti  fcu/t  amor,  che  amore  ha  fola, 
guanto  il  mfìro  uoler  gli  aliar  pampero, 
C.redi.fglia,cheungiouane,  ineui  more 
V amor ^quai foco  di  p&gUa'^imnemico  , 

Ch^ altro  mn  puh  bramaYychetuauergognu 
Vn  'Prencipe, ch'altrui for%a  non  teme. 

Vii  figlio  peHo  in  p  ot  eh  à  del  padre 
Eoi  chab  bia  jfiento  quell' ardente  fete. 

%Zhs'l  cùT gli accefe  ala (lagion pJu  uerde'y 
Seruar  debba  a  ma  feminala  fede  f 
Mfs/  credi. fe  ciò  credi.efe  tifdix-, 

Clfegii  e  fignojjYicordatijche  a  plinto 
Sembra  a  i'hera  a[fi^wrjfe£er_f^pre^ 
.Quando  pmjajua  Je  dare  eritorf. 

Ih  0^ fa  fatta  afor^i  nonha  fiV%a, 

Egli  quajrprtgicn  neh  tua  terroT' 
,/in'gtprigicn  della  bciico^a  tua, 
ìi  onp.er  molto  o£erMar,  mphofro^ 

Jdaper  moltpJmpetr^LymoltSipr.mif , 
“^purché [eco  godailfuo  diletto, 

N  e  fi  diletti  palefarlo  al  Mondo. 

E  quando  la promefa  non  ti  attenga  * 

Coa  chi  oja  farai  farne  querela  ? 

Cui  chiederai  foi  c orfico  almen  u  ende  tai 
La  tua  nutrice  potr apianger  teco. 

Il  mago  confohrti,e  tl  portinaio 
Mridarti publicando  per  infame., 

Ch'ejJer  nò pm^che  amh’et  no  jnppia  il  tum 

bAa 


I» 
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Ma  fe  da  ifegni  ufcendo^ti  lafcìafse 

^UY  macchiata  ma  col  uentre  grauet 
KfcordatiyHadriana ,  d'Hadriana. 
che  col  mine  non  fegua  anco  la  forte. 

La  (juai, poiché  tradito  hehbe  il  fratello  ^ 
Tradita  fa  per  premio  da  /o  (pi  fo 
Toiche  tratto  hchbe  lui  del  laberintho. 

Fu  da  lui  poftain  un  maggior  fenct^  altr^ 
Speranza  dì  p  o terne  ufcir  glamai 
Ella  concefse  a  Thefeo  [annate  uitai 
Thefeo  la  fama  alci  tolfr^eperlui 
ISlpn  i flette  di  torle  anco  la  uita» 
I{ammemati,Hadrianadi  Medea, 
Laquafpoiche  a  lo  ingrato  infido  Greca 
De  l  aurea  froglia^e  de  la  ffoglta  opim^ 

De  la  fila  lafiitàfe  doppio  dono  ^ 

E  difeuiuae  deigermano merto'y 

al  fine  yC  (finta  fri  dal  lette, 
che  comprato  s%auea  cotanto  caro, 
Hadriana,  ribembriti  di  Scilla 
Qhe poiché  al  H^di  Creta  o  fierta  fece , 

De  la  purpurea  chioma  e  de  la  uita 

D  t*  e.chiopadrcyal  fin  daini  reffinta, 

f.  mutata  in  angelffirelapena 
De  la  graue,da  lei  commefja  colpa, 

^  noi  col  mio  è  nuntia  difrrem. 

Rate  fia  conio  efiempto  con  figlierà, 
Souuengati  di  fiffile.Hadrtanay 
Cheyt.è  con  la  beltà, nè  col  piacere^ 

Tiè  conio  (cetroynè  col  uentre  grane 
Tener  ualfeappò  fe  Carname  infido, 

E  fe  nè  per  cagionane  per  cfempi 
Tt  'a.oui  che  pur  mouer  ti  deutefti) 
Mohmì  almen  la  atitmità  di  quefla 

ree- 
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V ecehìa  ychetrauagìiato  ha  tante  mite 
"Per  tuo  rìpofo^efi  f^efìo  ha  ueggbiato 
l^lo  tmfonmhor  fingi  Latino 
li'* ami  efia  e^uel fedel ,cììantbe  HorretKO^ 

I  che  faràpoi^chenè il fm padre  alni  ^ 
e  limate  lodivruorrà  giamai 
Cotefte  loY  malgrado  Qccorfe  ,  m'Xplf  ? 
yen  gip  queLche  iiì^oi  dir  imoi  dir  che 
Jl  marhaggu  è  padre  de  la  pace  . 

Jm  fpejjoyjarfe  è  padre  de  la  guerra  . 
io  fdegmha  mefjo  troppo  alte  radici, 

Hor  con  le  j^adein  man  ferma»  gli  accordi 
S crmendo  a  i  corpi  lor  coi [angue  i patti . 

Un  ucce  de  la  tibia  maritale^ 
jSuonanie  trombe, in  cambia  d'Himenee, 
i  S^inuoca  Marte  iu  imcodi  ghirlande ^ 
j  Si  portar»  elmi  eper  face  Ile-, ^ade, 

^uejie  aljilto  al  fin  coriuien  ,  che  i  nofri 
perdano  f  ortmanganMncttori , 
jSe  uinckori  fian /t'andrà  Latino 
I  Cacciato  quinci  agrari  fretta  lontano^ 

I  i*ey  piu  non  riueder  quejie  contrade  . 

Se  perderà»^  Meoi^emio  fia  fìgnore, 

E  a  i  bora  non  mrrà,  cbdl  figlio 

Co/ei ,  chehaurà  per  prigionera  ,  efehiam. 


ùngiamo  ,  che’ l padre  di  Latino 


I  ,/i  cot  al  parentado  ancor  difeenda  •% 

Che  farad  tuo  fi  ojjejo^  e  dif degnato  , 

E  a  ragion  con  Meo;,entéj  e  con  Latino  , 

1£  teco  più  fé  CIO  mai  fi  fapeffe  5 
C  hi  farà  ardi  i  o  mai  fargliene  motto  i 
7  u  nò  che  fel  ro fior  non  tt  accendejfe  , 
Di  marmo  haurefi^enondi  carne  il  utfi^ 

lo  nòcche  inghiomrei prima  la  morte  , 


Che 
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che  tnaintandasfi  fmr  quefìa  parola. 

Altri  no.per  fletto  che  a  tm  padre, 

E  odio  chiotta  a  Latini 
jHor  facciamoche ftan  tutti  concordi . 

Tjon  penfi  itt ,  che  fempreiltuo  Latino 
Hanrà  di  te  fqff>etto  j  hanendo  in  mente 
Quanto  con  lui  oprafii ,  onde  non  nuoce 
M^r a  la  donnafiar  dentro  a  fmi  [egni 
^4  per  recarti  pm  mcini  effetti , 

'j^anti  in  periglio  trahiycieca,  non  uedi, 
Meitiprima  in  perìglio  te  medefma 
0  eh* lì  tm  amante  ti  difhori,e  lafci  . 

0  che  il  padre, ò  il  fratei  ti  troni  e  ancida* 
Cofi  perda  la  fama  e  in  un  la  una . 

Metti  in  periglio  anco  il  tuo  amante,  ch'egli 
Trouato  qui  da  tuoi  da  notte  solo  . 

Ti  fa  fu  gli  occhi  horribilmente  uccifò» 
Metti  in  periglio  hor  la  nutrice  tua. 

Benché  fe  per  nutrirti  io  diedi  il  latte, 

Son pronta  per  faluarti^a  dare  il  fangue  ; 

M  etti  in  periglio  il  padre,  eH frate  con  la 
"Madre ,  lapatria  e*l  regno,che  Latino 
Trouandoa  /ito  piacer  le  porte  aperte 
De  la  ditate  e  del  giardino  adduca 
Seco  gente  cenarmi .  e  cantra  il  patto 
Sforati  le  entrate  e  la  citta  foggioghi , 
Mddando  a  Chora  il  tutto  a  Jacco  e  a  fangue. 
Mira  quanti  perigli, e  quanti  danni 
Tu  fola  porti  e  ancor  non  u  apri  gli  occhi. 
Però  dei  a  la piaga,mentre  è  frefea 
Trouedercon  rimedij apparecihiati , 

Tria  che  freisa  maggior  prenda  col  tempo 
Lafeiando  al  tutto  il  mal  concetto  amore. 
Tenendo  te  ne  le  tue  regie  flange. 

Had.Trag.  B  EU* 
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T  lafdando  Latin  ne  le  fife  tende  . 

0  ju<mti*rata  me  .  che  dun(ji*e  faccio  , 
ci  frenata  da' con  figli  ìubi  , 

:^}uindi Jprcnata  dal  crudel  tiranno  , 

da  mi  chiamato  arnoréi 
fTerderodanijite  la  ititayela  finta: 

■  'Lafcierb  dwqm  il  mio  amator  piu  caro 
mCfChe  Hionor  miOyche larr.ia  ititag 
Per  CUI  fola  fonHo  car§.a  me  fi  sfai 
Trarrò  Carname  mio  durtcftte  in  periglio^ 
i  Xafcicrommiìmrir priua  di  lui  f 
T^orrò  la  niìanutrice  in  quefla  naue  ? 
ym-b,pey  [alitar  lei,me  fola  in  mare  i 
Tradifco  il  padre  mio  dode  hebbi  il  fingine  ? 
X-afdo  il  mio  ff  foy  da  cm  (fiero  il  femei 
Darò  la  morte  a  chi  mi  d  e  la  uita‘. 

*I orio  me  dmque  a  iht  mi  dà  fe  fi c fio  ? 
Sprecggp  chi  meco  hebbe  commnne  il  uìirei 
Lafcio  chi  mecohaurà  commnne  il  letto  j 


Sprecg^  coleiyda  le  cm  u.fcere  efco* 

Lafcio  colui ,  nel  cm  cuor  uiuo  imprecai 
Tradirò  il  mio  paefe^doue  nacqui  i 
taf  clero  il  mio  signor  nel  cui  cor  uiuoi 
^hime  chequefii  ejjcr citi  fm guerra 
J^invr  iC intorno  aquefie  belle  mma^ 

Che  al  cor  mio  intorno  i  miei  uarij  pmfierì  • 
Ma  io(  per  dirti  il  uer  )  cara  nuance  , 

2Vpj»  uolea,che  loft  mi  confi uliai fi. 

JBen  confi  gitala  efier  mi  e  a  del  modo  , 

Che  può  darmi  ottenuto  il  mio  d  fire  ^ 

Il  c  onfig  U  Q  che  pung  e  il  mi  erno  fi  ro 


He  par  mxUtago,e  quTl^the  ì  un^e  buono» 
Aia  (io  toccala  dal  principio  al  mago . 
ìidd.  Infieme  habbiam  cojt  compofio  afcoita 
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Tgli  mofìrando  ,  che  Latino  colpa 
Tipn  hàbbia  in  (juefla  ’^tierira)  o  predicands 
Le  fue  uirtuti)  e  i  faci  regij  co  fiumi  j 
J)a  mài  innari%t  fi  è  ingegnato  fempre 
IP.orloì gr^tut  a  mia  na^dreiC  l’ha  tpetrato^ 
£lla  gtàCama^  e  ifmt  be’ modi  ammira. 
Fermato  habùramf^uando  nepata  tempo 
^  ejuefre  noc^e,  ufiricpra  di  lei , 
Tromette  il  mago  ancer  leuar  Mec^entio 
(Tsonfogià  con  cmaHarte  di  elot^uen\a  ) 
Uoggid^l  fatto  d’arme, am;i  che’ n  tutto 
2^0»  fa  battaglia  piu  tracjuefit  (legni. 
Far, che  h]e%entio  uada,eche  Latino, 

,/L  ceto  che  fappia,ognhor  quanto  qui  fegue^ 
O  conofciuto  ,ò  fcomfciuto  refìi  , 


V  in  HadriaiO  fuor  (ma  ben  poco  lontano) 

0  fitto  ffiecie  di  trattar  la  pace , 

0  di  fornire  altro  negotie  finto , 

Finche  (ipr.fjon  maturar  le  ftoctgie, 
t^Ut.  ÌDuel ,  che  quando fitccefio  ancor  non  fojje 
iDegno  di  biafimo,e  di  diflurbo  fora  , 

I  jQjf<mdo  è  fuccefjopoi,  conuien  lodarlo 
7  ero(pGuhe  tant’ oltre  andata fei) 

M  hanrai  feconda, otte  m’haitre  fìi  auuef  4, 
Selrttrartiyo’i  turbarti haupfie  loco , 

Ala  riponiam  quefie  parole  in  fetbo  . 

Beco  tua  Madre  yC  piu  donne  conlei. 


M  T  T  O  L  ScE7iy4  IL 


Oromea,  Hadriana,  T^trice , 


ìglia,vton  ffiiirar ^non  han  prficjio 
i oj^iri  di  timor  ne’petti alteri,^ 

3  z  Come 
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Ctviei  uentinon  Fhan  ne" monti  eccelfl. 
Spero  mercè  del  del  ,  che  i  nofiri(a  cui 
"Pone  arme  gm^egi^fta  caufa  in  mano  ) 
Viari  uinatorife  gli  aurter/kry  itimi , 

Uad  Qjiel‘:heJperardic\ilayìo  temer  chiamo, 
Oron>  E  i  capitani  loro  il  figlio  e'I padre 

Inrntta.Jn  fuga  e  forfè  a  morte  andranno, 
ì\ad.  Doue  crede  affaldar  ypunge  la  piaga  , 
Vron.  E  quei  che  ad  occupar  la  ferrano  fir  a 
V enner  Voccuperan  co  i  corpi  morti  j 
0  itia  fuggendole  nel  lor  Latto  afcofi  , 
^addoppieranno  al  lor  paefe  il  nome  , 

ÌLad,  0  de  U  ftgalor fofs"io  compagna  . 

Oron.  Vitr  quando  il  punto  incerto  de  la  guerra 
Cada  contrario  a  le  fferan^e  nofre-y 
E  deire  fio  facciamja  mamandatef 
Col  mìniferio  del  benigno  ferro 
l^e  fcioglierà  di  feruitù  e  di  ulta  , 

Had,  Voi  miete prejtar  conforto  altrui , 

Mxdre,e  nhauete  piu  d'altri  bifugmi 
Co:i:e  quegli  afte  diadiche  lanciaro 
Fuor  de  U  mura  al  campo  de" nemici. 

Il pane.t^  esfi  ne  rimafer fenga 
Scorgo  beri  io  le  luci^fcorga  il  uol(9 
Scolpir  fi  fm  r  di  ftmitlata  fpeme , 

Dentro  mro  dolor  premere  tipetto, 

Oron,  ^  madre  fu  mai  barbara  a  cui 
(^Sentendo fi  in  battaglia  i  fimi  piu  cari  , 

Il  carisfimo  ffiof,  el  dolce  figlio, 

,A  cui  fi  teme  in  lieta  pace  ancora) 

7^n  tremafie  nel  jert  p auro  fo  il  core  £ 

Had,  ^  me  duo  cori  hauerfìya  bifogno , 

Foiche  per  ambedue  le  parti  io  temo  , 

2{èfo  qual  brami,  b  uin  citric  e  b  ninfa, 

7iS 


V  K  i  u  0.  ir 

fe  mi  uoglìo  uedoua^  h  ^upil la* 
Oron.Fauella dmen/t  ch'io  t'intenda  e  ^^ojja 
Confortarti  figlÌHola.¥Lad,  il  male  altrui 
Mal  fana infermo  dello  fiefjo  male, 

K«J.  Conte ui par, che  feguailfatto  d'arme, 

(  Se  pur  il  fatto  d'arme  è  andato  inmn-T^t  ) 
^ina  e  qual  fmcejjo  homai  posfìamo 
S^efro  giorno  fferar  de  la  giornata  5 
Oron,  Segno  ancor  non  ft  fcorge  onde  ^  pojft 
J{nrar  certo  timore,  o  certa  ffeme, 
tl  ri  folo  t  oliti,  che  fempre  il  f^pp  e 
He  le  cui  man  la  uita  e  la  falute. 

7^^ra,e  del mfiro  fiato  io  raccomando» 
Deh  Signor  degli  ejjerciti,  e  de  regni 
là, che  i  Latini i  qnai  ne  le  lor  finr-T^ 

Fidati  a  danni  fon  del  regno  nofìro 
Sian  da  le  for%e  tue  cacciati,  e  uinti  . 
FàfChe'l  [angue,  c'horpioue  in  fu  la  terr4  • 
Ver  noi  hoggi produca  olmajr  palma , 

Tà,  che  quefie  inie  man,chedtfarmate, 

E  al  del  deuoteto  leuo  ate  pregando, 
Oprino  piu,  che  tante  armate  mano 
Digit  auuerfarq  no  fin  combattendo 
T u,che  formaflt  in  noi glt  orecchi, e  gli  occhi 
O  di  e  uedi  quel  danno, die  n  affligge, 

K  Ut,  Cerche  fcendefie  da  la  rocca  pria 

che  fi  [copri ff e  tl  fin  della  battaglia^ 

Oron.  Vinti  da  gran  pietà  quefii  occhi  mei, 
Rifuggirò  fi  mirar  fi  duro  afpetto, 
liut.fin  dotte  di  mirar  mi  diede  il  core  5 
Oron.  Fin  che  appiccato  il  fatto  d'arme  uidi , 
O'apprejjo  fi  che  piu  non  potea  faorfi* 

Deh  narratelo  a  mi  f^eina ancora. 

Egli  occhi  mfiri fia  la  uofira  lingua. 

E  3  H4 
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tJad»  t^fte  madre  ui pre^Of  che  ben  dirlo 
Saperete  uoi  che  tanta  efperienyi 
Del  mondo  hauete,  fiata  hor  tra  le  mura, 
Hoy  nel  mare  hor  ne' campi  hor  ne  le  felue- 
Come  ui  andò  rotando  la  fortuna , 

OrotJ.Dapoi  c'ho^gi ffirar  di  cpsa  dal me%^ 

Dì  ,  Potiofe  ferie  de  la  guerra  y 
E  a  rhora  deffinata  a  la  battaglia’ 
Trefiffagia  tra  l'uno ,  e  f  altro  duce  ^ 
Mortela  psrtafanguinofa  aperfe 
E  poi  che'l  mago  {(guanto  a  me  ne  paruej 
Vece  opra  con  Me^emio  diritrarlo, 

E  da  lui  riporto  duraripulfa  ? 

To/’/a  tocchi  tamburi  a  i  campi  intor’m 
Con  fretta  tanta,  tal  ribombo  e  honoro^ 
Chiamarono  tped'cni, e  argute  trombe 
Con  tal'tenor  bntan, tanta  ratteTf^ 

Getta,  fella y  fonar , tutti a  caualloy 
caudlo  in  un  cimttiaudace  fuom^ 

Che  al  gran  romorfremean  l'ana,eia  terrai. 
E  corni  uiui per  Phumano  fpirto 
Tur  con  egual  uirtù  tumulto  eguale 
Eaceam  udir  fi  altrui  con  chiufo  tuon  o  ; 
Cominciar  da  ogniparte  a  ufcir  pè  gmtr 
Trarfi  apprefjo  i  caUalli,e  HefìirPaYmf 
Con  efpedita,  infaticabil  opra. 

Come  a  Chor  cjuando  in  aria  fi  concipe 
O  del  Bareafi  del^uftro  un  grane  jplrtOy 
che  prima  ufan  confónder ft  le  felue, 

E  confacchiufi  horror  mormorio  muto 
fifchian  le  foglie, e  fremono  le  fronde, 

"Sinché  prendepoi  corfo,e  for7^il  uentOy, 

E  Panimofo  fato  apre  &  allarga . 

Cofi’U  no f  tee  ePamerfarìe  fchiene 

Eitceana 
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TrfCfiWD  tnefioUtìtie/t  in  fe 
E  t>onendo{t  in  punto  a  la  giornata* 

E  mi  afe  e  fe  in  ama  a  talta  torre 

Sotto  gli  occhi  haueuamo^amhs  leftiuair^ 

Lenofire  chimfe  déntro  la  cittade* 

Eie  contrarie  fu  or  difiefe  a  l  canifo  , 

Cui  rimembra  d'hauer  ueduto  n.ai 
Di  tjua\  e  di  là  fu  Cuna^  e  l  altra  riun- 
D'unfiumerefotorbidoyefupnbo  ' 

Da  fi  ruttè  neui.  e  da  dirotte pio^gfe', 
che  colmo ponpa  agli  occhi  mitré' 
r.  fria  per  traboccar  fuor  de  le  ffonde^,, 

£  dilagar  fi  0  a.  Cuna  o  a  falera  manoi 
I.  e  uille  intere  (larfi  non  uolendo  , 
che  dal  canto  lorrompa  il  commtmmaìet 
Xmagìm  cofiuì^  che  tale  ami 
S\-.pprefcntaita  a  una  rìuolta  d'mchk 
lo  Jfettacolde*  nojhfede'neinm’. 

Tutti  li  cinfer  di  ferrigna  forerà  »  >; 

0}e  percfjja  dal  fòlgittaua  m  lunte, 

Che  da  lungi abbaglìaua  altrui U  uifirt' 
S^ual  fu  le  prime  faci  de  h  fera 
La  funefia  cometa  apparir  suole,. 

E  trahendofì  die  tro  un  lungo  crine 
7 into  di  sangue,  e  sfauilUndo  focoy. 

Scote  glifcettri^e  turba  le  corone  • 

Tal  nefofje^e  turbò  l'armata  luce  g. 

Luce, che  rifuggir  le  luci  mflre. 

?\enda  tal  lume  ami  gòrno  d;  pace  *. 

Gy  on,  A  l  bora  l'uno  e  f altro  capitano, 

Montato  in  un  corjieriuà  per  lo  campo 
R  preusde  e  prouede  oue  bifogna 
Cortgli  occhi, con lalinguaie con  le  manu. 
EwHmentando  quanto  poco  fa- 

^  4. 


^  T  T  0 

j^uel  che  fi  è  fatto  in  qtiefìo  tempo  per  h* 
dietro  torna^innm7;i  agli  altri  a  l'hora 
Corre  aggiungendo^eper  l'orme  medefine 
»/f  l  bora  agli  altri  innan%i storna  adietrog, 
J(aggiva  il  campo  attorno  e  tornado»  era^ 
Qual  !{pndinetle  che  a l'a mato  nido  , 
Depojitario  de' fimi  dslci pegni 
Vede  apprefiarfi  il  predatore]  e  mojja 
Da  folle  cito  fin  dio  a  fette  pio, 

Ouolge  intorno  a  mal  difefo  parto 
Hor  su  hor  giù  per  tempia  cafa  geme, 

2ye»  altramente  il  mio  figmre  ,  e  t altro 
T oceano. e  afeefi  al  fine  in  alto  poggio^ 

^ gli  efjerciti  lor  raccolti  intorno 
Fecero  un  parlamento  militare  > 
che  udir  fi  non  puteo  però  da  mi , 
fiut  •  0  rifpondangit  ejjetti  a  le  parole, 

Oront»  Io  mi  ricordo  fio l  che' l mio  fignore 
Con  manoyorando^nemoflrba  foldatù 
I  quali  inumi  ,  e  taciti  a/coltaro, 

^poiché  giuri fe  al  fin  leuaro  un gridt^ 

Che  da  ogni  cam  ff>eco  Echo  rimife  : 
Gridaroyoné  amo^e  diamo  Echo  foferiffe, 
T^t.Viaccia  al  citi  fella  nìnfa^che  rifuoni 
Cosile  uoci  de  le  gioie  nofire  , 

Oron,  Come  talhora  attui en^che  la  uiìlana 
,/ìdduce  al  tetto  ceppipurmo  tolti. 

Da  la  natiua  madre  ancora  pieni  « 

J.euerdi  membra  d'amorofo  fuoco, 

(E  foffiando  fafor^a  a  farne  foco  ) 

Che  fuma  prima  un  pe^gp,  e  poi  che  ufiitt , 
F  digefto  è  i'humore,  m  un  baleno 
Scoppiano  in  chiara  fidma  e'n  Urga  uampa. 
Cosi  le /quadre  udendo  il  mio  Signore , 
J^accol'f 


T  K.  ^  M  0,  ly 

nel  petto  a  poco  a  poco 
Ardire [degnale  l  tutto  pofia  un  tratto 
Bfshalarfuori.e  fuor  chiefero  ufcire  . 

N«^.  0  fia  il  numero ,  c  V  grido  al  tornar  pari  • 
Oro»*  Tutti  n  andar  fatto  le  infegne  loro 

j9l%ate^  €  tremolanti  a  laure  frefche  • 
Come  al  cader  del  S ol  ì api  tornando 
jì  cafa  carche  di  fudata  preda 
Ciafcuna  ft  ricama  al  fm  ricetto' , 
llVrencìpemio  figlio  fu  lafciato 
'Dentro  a  guardia,  e  difefa  de  le  mura, 

K«J.  Coslnon  habbia,  che  difender  hoggi^ 

Oron.  ruron  tirate  in  ordine  le [chiere 

Si,  che  alcun  mn-^tfcia  fuor  del  fuo  fegno , 
dotto  ^grkoltor  ne  gli  alti  monti 
Dijfon  le  uni  in  difegnato  e^uadro  5 
E  col  ccmpajjo  lor  prefcriue  il  filo , 

E  da  ogni  pianta  parte  gmfto  lo  inter¬ 
vallo  ,p£rche  lo  ff  atio  egual  comparta 
Df  la  gran  madre  il  fucco  al  nutrimento^ 
le  terra  a  le  radici ,  e  faria  a  le  ombre  . 
N»?.  Torwm  le  fchiere  mBre  in  forma  eguale ^ 

E  le  altre  fparfe  poi  ft  tragga»  dietro, 

Oron,  Ecce  aperte  le  porte,  ecco  fora 

Lo  efitreito  a  lo  esercito  nemico 
Incontro  armato  dahafie,da  archi  e  ff>ade  i 
Xhtando  i  Giganti  per  pigliar  le  ftelle  , 
Emetter  legge  al  del  fatto  prigione  , 
Ciuan  ponendo  fpra  monte  monte, 

Bsun  di  lor  ueniadiquà  col  Pindo 
Sugli  homeri  pien  de  arbori  e  di  felue  3 
I  la  altro  li  uenia  col  Velio  incontro^ 
(Cometalhor  dipinti  io  gli  ho  uedutt) 
iotemnofemkmquefledue  fronti 

S  Pee^ 
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tf  ejìtrcttiyche  l'ha^e  altt portt»i«l 
Veniuam  a  incontrarli  a  7ne%a  ftrada  , 
T^nambe  di  j^olne  aì%Q sii  al  cielo 
E'ISoUj  el  giorno  chiufe  a  tutù  gli  wchh 
Indi  ma  notte  folta  di  faette> 

Hatto  fendè  fu  l'uno  e  C altro  camfo, 
ìlaqml  ce(fata,eaferto  l'aere  un  poco, 
Semhraro  Eflrici  a  l’hor  tutti  gli  feudi 
l! uno  da  l' altro  efjer cito  lontanor 
F.ra^quanto  uà  a  punto  unafàetta, 

M  a  qusfi&tratt’ a  un  tratto  uia Jfarìrs 
V  edtmmo  ^  affrontate  già  le  fchiere. 

Come  s’ alcun  duo  fochi  a  un  tempo  accenda 
Vum  a  faccia  de  V  altro  d^amho  i  capi 
D»  ualle^  che'l  ualorfuo  tutto  ff>enda> 

In  folta  mefje  dHnfeconde  canne. 

La  jfarfa  fiamma  arde  lontana  alquanto^ 

M  «  poi  tutta  in  un  punto  aggiunta  in  uno  > 
Di  duo,  diuenta  in  modo  un  foco  falò  , 
che  l'un  da  l'altro  piu  non  fi  difeerne» . 

Cosi  paruer  pii  esèrciti  con  fu  fi. 

Et'confufero  in  noi  timore-je  fpemei 
Orcn.  L^hafiel'hor  rupperrifolute  in  pe%^f 
che  tanto  uerfo  il  cielmlaro  inalto  ^ 

Che  a  pena  yfquila  arriua  a  tanta  aìtcT^i 
phmiUeper  contvariokuomìriiaPhora- 
H  aure  [il  già  nel  pian  uifto  cafeare 
Tratte  m  untratto  mille  Jpxde  foro,. 

Che  b alenando  in  alto  s man  mojfe 
Col  taglio  i  corpi, e  con  la  luce  gli  occhi  . . 

£  facean  quell^afiietto  di  lontano , 
che  fanno  in  elei  te  fi  elle, o  in  aria  ilampii 
li*  fiate  fu‘l  principio  de  U  none 
SMena^che  rmmpo, exaldo  fijfetti  '. 
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a  ut.  Segu(t  m  lampi  a  noi  gioueml 
Onn.  Toichefurongli  eserciti  mefchiatif. 
yedeanft  uarie  imagini  di  morti,.. 

E  di  colpi  s^udiua  m  fmm  eterna*. 

E  alcune  matconcordi^  e  fioche  grida¬ 
vi  color  che  moria»  d^antbc  U  paxti 
o  nd^io,  piu  non  potendo  fofienere  • 

Vhorrìbil  uifla  mene  son partita  • 
nut.Enoiper  ejuefioftam  rimafe  al  baffo 
had,  M  adrcjuedete  di  mio  padre  un  mefjo, 
che  affrettando  fi, a  noi  drittone  uiene^ 
Oron.  aiht,ihe  smanito  egli  mi  fémbra  in  icciae. 
Tion  è  tal  faccia  di  lentia  fegno. 

E.  sii  le  ntembrapar  chHo  tremi  tutta'- 
Deh  non  mi  abbandonar ,  ftgnor  del  cit  lo , 

^  T  T  0  n  se  1/7.. 

Mefo.Oromea,  Hadriana,  ISutrice» 

Maf.  Val  fa  sì  crudo  cor/itgratalìngnà 

V  /  che  dar  poffa  a  la  no  fra  gran  B^iua 
N  oua  tanto  seueraiE  pur  tu  quello 
"Deieffer  .  Voiclìe  ad  ej] erti  co  fùnge 
Vhuo*n,che  di  sci  coftringeruh  cbbe  firc^ 
Di  tante  fratie  clfeUa  m'ha  impetrato 
Con  la  sua  lingua  fortunata  efaggia  i 
ÌAal  tu  le  renderai, mia  lingua,  metto  ; 

Sio  doueitarecartalambafciata  , 
perche  non  nacqui  io  muto  ?  fegranpremiù 
.Attende  quel, che  grate  none  apporta. 

Qual  cafigo  attendHo  da  la  lieina  , 
odo  altro  che  suonale  tremo  udìfhr 
Di  (hicdtrep  e  di  ttdir  temo  , ede fio. 

£  6  Mtu 
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Mef,  Ecco,  ch'm  fulaporta  del  palagio 
La  infelice  Ynajfetta  j  d'udir  uaga 
J^elyche  Cha  da  accorar^pofio  che  Voda , 
!^tal  proemio  farò  5  con  che  principio 
Le  comincterò  a  dir  la  fua  suentura  ? 

Oko».  ^hirnèyChe^l  cor  di  gran  dolor  prefago 
^  fe  richiama  il  [angue  y  e'n  fe  ft  Hringei 
In  uifia  d'hmm,che  grane  colpo  affetti. 
Deh  Me fjo, affretta  mfieme  ri  piè  e  la  lingua, 
iQjìal  noua  mi  riporti  del  figliuolo , 

!£  de  lo  ffofo  mi<d  Me  fui  apporto  nona 
Qualfipmte  miglior  Sacra  Igeina, 

Che  guadagnato  la  uittoria  habbiamo 
Oron,  7 Uyche'l  ben  mi  donajitydonami  ancoy 
Sommo  DiOjftil  con  citi  render  tipojja 
Cratie  de  I  una  .et altra  gratta  hauuta 
Mef  Ma  intero  un  ben  non  Henne  n/ai.  7  rcuosfi 
Sempre  in  m ergale  rofe  qualche  ffina, 
Oron.  .Ahmeyche  !u  m’ancidi.T)unque ancora 

i^ow  forni  (li  di  dir-,  cheui  e  di  maUi 
Mef.  Vàite  pure.  Oron.E  tu  ffacciati  tojìo . 

Toiche  affetta  fir  al  mentre  staffetta 
Trafigge  molto  piu,  che  quando  giunge, 
Mef.U^ritre  più  ardeua  U  battaglia  ,  apparue 
fsior  del  ho  fio  un  mcognho  guerriero^ 

Jn  candida  arme  e  sconofctute  infegne. 

Che  n’andò  dritto  ai  Vrencipe  latine  , 
Sfidandolo  a  battaglia  [ingoiare  . 

Il  Vrencipe  accettò  U  gioirà  ,  tale , 
che  arre  Bar  fece  tunn  e  l'altro  campo 
M  riguardarla ,  Ondala  pugna  un  pe%^ 

Di  quà,e  di  là  sopra  bilancia  pari, 
m/il  fin  Latino  al%b  la  ffada^  e  diede 
Mcaualiifrmn  lonofiimo  nn  colpo 
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Sìfhtifurato  e  cruda ^che  gli  aperfe 

10  feudo  e  l’elmo, e  feendendo  net  capo^ 

11  fece  una  profonda  e  larga  piaga . 

E  fcefo per  troncar  la  tefia  affatto 
jil  campion  de  la  felua  già  caduto  , 

Tot  che  slacciato  gli  hebbe  relmoy  e  YnoHtd 
ji  noi  l’ amato  utfo, là  trahendo 
Molta  [una  dènofirìfuomal  grado 
Lì  fu  leuato  utuo  de  le  mani, 

Oron.Voi  che  ha  feoperto  il  uifo.  e  a  uoi  è  noto  ; 

Vacche  anch’io  ricomC :a  il  canaliero  , 

Mef  Qjtefio  e  il  punto  f^eina.  Quefo  è  l'agro  ^ 
_QueJìoè  l'amaro  calice,  che  a  bere 
lo  uapprefento.  il  caualifV  del  Hofeo . 

Era  il  Vrencipe  noHro ,  il  mftta  figlio. 

Oron.  yfhimryche  diM  MeflQuel  che  dir  mi piace^ 
Coniti  prima  mi  fp'acc^ue  anco  uederlo  , 
Ornn,  ISlon  r  mxs'egU  a  guardia  de  Le  mu  ra  ì 
Mcf,  lifmaCe.  ma  fentendo  ttfc  co  il  padre. 

potendo  temprar  L'ardente  fpirto  ; 

E'i  defto  ^iouetiildi  far  battaglia', 

Commefe  a  unaltr  o  il  loco  .  e  ue  fitto 
D'armi  mentite, e  peregrine  infegne  j 
per  una  porta  adultera  ufei  fuori, 

E  prefo,  e  fatto  un  lungo  e  uario  giro 
Ter  bofehi  riufeì  doue  si  male 
E^ufeirii  douea.  l’ajjunta  imprefa. 
Oron.Durìejue,  ahi  tofja,  colui  ihe  tu  mi  narri 
Sìmal  trattato, e  il  mio  figliuolo^  Me  e  dejjo. 
Oron.  uih  empio  ferro  onde  imparafti  l'arte 

Di  far  duo  colpi  a  un  tempo  il  capo  ai  figlio 
Ferire, il  cortrafigere  a  Umadreì 
Dunejue  ne  la  commun  uittoria,e  gioia, 

U  fola  piangerò  ridendogli  altri  f 


Mef^  VtiV  han  et&~nel  dolor  ccm^agn  h> 

E  U  uittoria  fanguinofa  coita 
Tht  troppo  caro  pre^xp  e  dolente 
Torfe  mn  meno  al uincitor ,c\i al  uimo,' 

VI  ad,  Offsrar.o^  di  uetro  o  fratei  mio 
t>ron,^h  Vietato  hcmicìda  ah  reo  Latino, 

'Piaccia  al  ctel  che  tua  madre  s’hai  pur  ma- 
Senta  quel  che  fent’io  materno  affano,  (dre) 
ìtadMel^non  udir  quefii  danno ftpreghi. 

Jidafa^che'l  dolor  nofìro  ingioia  torni; 
T^t.Ecco  Hadrianamia^quanta  ragione 
Hebbe  coieiiche  li  lattò  fanciulla, 
mnonuoler  lattar  le  tue  fp€ran%e«  ' 
Qron^Qcchi  di  diamante  dunque  fe  te  V 

•y^ridi ^st ^chenon  uerfdte  tante 
lagrime  per  lauar  l’acerba  piaga  , 
guanto  uerfk  dal  capo  il  figlio  fangui^^ 
Eiad, Stata  fof’to  nelme%o  tra  la  ffàdn 
E>el feritore  l  capo  del  ferito^ 
facendoli  del  mio  pietofò  feudo, 

O  per  cctal  cagion  morir  felice, 

Oron.  Mafegui.e  dimmi  homai.corteje  Mefjof^ 

In  quale  flato  e V?  qual  loco  et  fi  troua, 

E  quale  fféme  hahbiam  de  la  fua piagai 
Mef.  fedendo  i  mitri  il  lor  prencipe  carco 
l)i  [angue yp  inffdmmaro  a  la  battagliin  « 
Come  leone  flqual  quarÀo  fi  uede 
InfanguìnatOya  l'bcr  ruggendo  fero, 

Epdcfye  corre  incontro  al  ferro  ardito,  ‘ 

£  diuetuito piu  crudcl  fi  sforo^ 

Dì  uendicar  la  fua  con  l'altrui  morte  • 

Tre  fero  tanta  audacia^e^  tanto  fdegnp,  ^ 

(  h:  p^f  r  tifo  in  n  UA- 
Imiferì  Latmi» 
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Tròncundò  lor  lef  0Y%e^ 

E  li  cacciaro  in  modo, 

che  tuttmniHerfalmtnte  fi^gprnoé 

Sb  Anditi, fcompigliati, e  fraccfiati , 

Vittoria  reajcheHmncitorfai  me  fio 
governo  io  reBai  di  uoftro  figlio  ,  ^ 

Che  intendendola  Brage  de  nemici  , 

E  U  faime  fuagià  diffierata, 

J)a  tifici, e  Chirurgifche  hauea  intorno-, 
teumdoal  cielo, e  a  Dio  gli  occhi le  nianti> 
In  mefiis fimo  [non  gtatie  te  refe, 

E  difie,  alto  Signor  poi  che  tt  piacque. 

Che  Latino, e  la  Parca  a  un  tempo  U[err9-  ^ 
,/il%a fiero  a  troncar  quefia  mia  uita. 

Cr atte  ti  rendo, che  quantunque  P  muoUf, 

Veggio  del  mio  morir  pero  uendetta .  : 

ìndi  ti  prego, che  gli  anni  douuti 

jll  corfo  naturai,  che  perderò 

Io, a  quei  del  padre  e  de  la  madre  refitm^ 

yéggiunti  che  non  nien  mi  fian  uitali, 

5  Tu, padre  mio  per  don  ami  fiereove. 

che  feci  giouanilmente.p  i  ih  io 
E  conofeo  e  confejjo  e  prouo,come 
Vufeir  delé  tue  Ifggi  edeilemUfff^^ 

Mi  fece  parimente  ufeirdi  una 
EreBami  un  altra  gratta  ,  fepellifci' 

Il  cadauero, mio  fuor  delle 
Dou*'apunto  lagiofirafii  commi/è» 
’Perc\)io,chs  uwo  dentro  non  le  uolfi 
Guardar,  le  guardi  fttor  fèmpre  bora  tn9Yt9 'f 
Tu, mia  g*à  lieta, bora  dolente  madre,- 
,4tmati  meglio  il  cor  cantra  l'ajjanno  , 

Che^l  capo  io  non  rm  armai  conira  Latintm^, 
Tu  mia  cara foreila[fe md  ettr^’ 
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BaunBlil  compiacermi, e  pur  thaurefii) 
7^n  ti  legar  con  matrimon  io  altrui  ^ 

Se  mn  a  chi  ti  dia  per  fopradote 
De  le  tue  il  capo  odkfo,e  reo 
Di  colui  ch'è  cagion  ch'io  t^ abbandoni, 
Torna  Meo^entio.onde  partìfii^en  ucce 
Di  guadagnarti  un  altro  regno  perdi 
Con  Pefiercito  tm  Punico  figlio. 

Ma  tu  Latino,  c'hai  tintele  mani 
A  mora  del  mio  [angue  piaccia  al  cielo. 
Che  dal  mio  [angue  nafca  la  tua  morte, 

Po#  cada  e  muoia  in  me%o  a'tttoi  nimici  f 
L procuri  mBefJo  il  tuo  morire, 

E  fiifepolte  in  peregrina  terra , 
Iìad,Ahi,che  non  pojjo  udir  fi  meffe  note 
Dei  mio  caro  [atei .  panie  m  ft  lentia  , 
Me[  !Quefio  dtfs'egh  e  p>ù  parole  afiai , 

Le  quai  mi  commadò  ch'io  ridicesfi  , 

In  tanto  morte  andana  [color audo 
Il  già  fi  bellone  colorito  nifi, 

E'I  colore, e’i  calar  uewan  mancando. 
Come  purpureo  fior, che' l  curuo  aratro 
lì  abbia  p  affando  tronco  il  qual  perduta 
Lefue  mgheo^^,e'l  bel  colore  Jmorto, 

Ai  fin  tienen  do  meno , 

Cada  la  terra  jn  fieno, 

Idor  così  era  Ubile,  e  uiclno 
A  morte  il  figlio  mfiro  quando  il  padre 
Giunfe  carco  di  Jpogiie  di  nimici, 

^je gli  pope  fojpirando  [opra, 

Chiefie  il  Pj-e  mip e  alhora  ambedue  mi, 
Ver  mirarui,  e  morirui  infra  le  braccia^ 
Ma  rkufiando  il  %  di  far  ihiamarui 
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Che  mal  morte  a  mi  celata  [offe. 

"iregommì  occultamente  il  figlio  uoBro, 

Che  tufio, che potesft, ioni  auifasfi ^ 
lltuttoMihe  li  fupromefjo^&egli 
^  la  promefia  i  langwd'occhiaper/èp 
Granati  già  da  la  propinquamorte. 

Voi  lirinchiufein  fempiternafera, 

Oron.  Dunque  di  que  fio  cielo  il  dolce  Ittvne 
Idpnfere piu  negli  occhi  a  mio  figliuolo  ? 
Mef,  Del  corpo  no  fe  nè  ben  gita  l'alma 

Doue  i  fmi  occhi  un  piu  bel  Sole  illufira, 
Oron.O  figliuol  tu fei  morto, io  son  uiuaì 

cYùdxmanyChe  l figlio  amidi ^e  crudo 
Viu, poiché  non  amidi  anco  la  madre, 

7  i  fa  crudele  uno  homicidio  e  dui 
Tifarebbonpietofa  o  figlimi  mio. 

Macotve  mio,s'ioiho  pcrduto^.ah  figlio, 
chea  i  par  enti  ferrar  doueùagli  occhia 
Come  fen^a  lor  chiuderli  tm  uai  ? 
jln%i  lor  li  rinchiude  in  notte, e*n  pianto» 
Vu'o  efjere  o  dolor ,  che  tanta  fovxa 
T^on  babbi  nel  mio  cor,  qaant'hebbeiì  ferro 
2iel  capo  di  mìo  fi gito, e  non  mi  uccidi  i 
Chefaccio  di  quefii  ocelli  cì)e  non  denno 
Mirarti piuUhe  fo  di  quefie  orecchie: 
Chepiu  notehàno  a  udir^.di quef  e  braccia, 
che  non  ti  abbraccieran  mai  p'w  di  quelle 
Labra,  con  cui  bacciar  piu  non  ti  debbo, 
Tiuprefie  furie  man  de  lo  homicida 
ji  (fegnermì  il  figlimi ,  che  uoi  mie  mani, 
»A  batter  quefio  mìo  rugofo petto 
,4  ftracciar  quefio  mio  canuto  crine, 

Ecco  0  Hadria, caduto  il  tuo  fo (legno, 
llterror  de  nemici, e'I  pregio  nofìro. 

Uad. 


mefSoacuBixiirne-r 
£  duttHodi  tu  bijogm  hnitsui, 

Qhedietro-imtcorresfia  Utuamme.. 
Me/.  Io  nonniim.ramglio  cheulmnne 

Sta  da  mi  pianta,  che  Latino  Bejjo 
It  piange  si^the  conforMr  noi pmte, 
padre  ,  neejuanti  altri  fon  conluU. 
^^n.Vittoru;aliimcitOY  peggiorchJalttinie^, 

Chejekof  uinaatno  un  altra  uolta, 
Habbiam  prr-dtf  tocche  ri  lena  hauere 
SaUatoil  Liegnoeperditto  Pherede^ 

0  figlimi,  fu  minor  U  doglia  affai 
X)el partorirti  cLei'àfianno  d^huggi, 

Jr*a  che  dirò  di  me  ,  c'hoggt  ti  cttìjfi 
'Os  latmi,ondef  mal fofii  difefil 
N  ut. 'Et  to^mifira  dcnna^ti  lattai^ 

l^remipeilluBre  a  crudeltate^e  agìorick^ 
Ve  tuoi  nemici  con  tante  fatiche^ 

In  tanti  cttnif  2Vo/  dunque  t'allmamm^. 
»^icctòjihe  in  uniBante  arida  s fi  poi 

cader  fatto  la  nemica  Jfiadai 
tsef.  Dtetnmi  anco  il  figlio  uoftro  la  camicia- 
(  Che  fifiiogho  pria  che  tornafie  il  padre}- 
Ve  le  -man  dt  cofi ei uago  lauoro, 

lacera  tutta.e  del  fmfangue  a/fierfit 

E  mi  pregOyChe  dopo  la  fina  morte 
loia  rendesfi  a  uoLche  la  ferhiaH  ' 

In  eterna  memoria  di  vendetta 
Velia  fm  mortele  di  non  far  maipacct 
2\ff  tregua  coftLatini,ecco  la  ^iego, 
cor  mh^mn  ùffe^gfi a  quefi ‘affetto  l 
ìiaiiAafjtq'.fand  io  formili  quelli  trapunti , 

Con  ì  ago  mio  medefino  itjcer  mi  punfi, 

QrQn.J^tmtQCAìomifop^ombHmh 

Mentre 
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Mmre  co^rifìi  te  leggiadre  membra  l 
hor  tcmto  pii*  mlffltgf.emi  rmarefài 
N  e  tipoffo  mir^  non  te  coprendo^, 

E  tafcUfti  cibiti c'hoggine fimi  i 
ìiombite  tintura^empitaHOfif 
Che  trahejii  (Ul  fangne^e  da  la  fpadawr 
Ti  ferberò  ne  l'opra  a  me  commejja^, 
Aìef.Ttitti  i  foldatipoi  che  uider  mono 

Itlor  Signore  in  mandel  K}gh*rar9 
Ce»  pihnne.e  tcrribil  giuramento 
^  Latino  lamoneie  perfeguirlo  (defmol 
per  tutto  il  Pegno. Oron.anihriogiufo  il 
Had.  O  fperar  noP^ro^ccmefei  fallace 
7\ui.  O  '  rcder  no^iogcome  ne  luftnghi. 

Òron.Iìor  dolile U  min  figliuoli  Msftofpofo  uofirtr 
L'ha  fatto  fepelir  fmr  de  lemurA 
TSel  loco  fittegli  ^laficWjfnorendo, 

Otifi.O  mifera  Or ontea. condotta  a,  taUf 
che  a  terra  ìtn- idiar  cofiretta  feti- 
Tot  ch'ella  ahbracciail  figliola  te  negato^. 

V (cs fi U  figlio  ala  maire  uniuer fiale, 

Ut  alla  madre  propria  se  contende^  ^ 

y^ue  me  fi  il  portai, si  dolce  péfo, 

£  un'herahoggi  tenermi pofio  in  braccio^ 
Voglio  andar  a  trouarlo^e  trarlo  fuori 
Del  fepotcro,e  baciar  lo, e  pianger  tanto, 
ch'io  ut  perda  le  lacrime,!}  la  ulta. 

Mef.Se  pur  gite,  P/sina  almen  mofhaie, 

che  altfode  udifie' l  fuamorire.Or.ddiam9d. 
,4hi  che  io  cado. ahi  che  io  moia  aiuto. aceUem- 
J^t.Deh.chefaceBi.ecco lamia  Peina, 
fuor  dife.  conducìanla  to fio  dentro, 
UAd.lnfielice  tu  UAdriana,fe  tua  madre  i 

img^  mtQ  kper^pa  ddtmfoky 
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*Tu  chefir  dei  che  duo  perdefii  a  m  tefnp9, 
^n%i  tre.  che  perdevi  anco  te  flefsa, 

^N^t.Yi  el perdei  de  lo  Jpofo  hai  qnefio  bene  , 

Che  puoi  dolerti  almanco  apertamente^ 

"E  fino  ìtifia  d* un  pianger  m*altrQ 
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Val  ulne  in  Acquaio  interra 


J  Si  felmggìo  animale 
che  pQtcfe  àfcoltargli  amari  lutti 
f  Igran  diml  che  [sfera 
palagio  \Keale 


Con  Yipùfato  cor  con  occhi afciutti  i 

ìiìì  s*accoìgon  tutti 

G  radi  di  Gentildonne 

In  angofciofigefiie^n  nere  gonna, 

E  fanno  alti  lamenti 

che  a  fender  uanno  iuenti. 


MogU^madriie  don^elUf 
Con  grida, che  a  ferir  faglion  le  ftelU  i 
Ve  la  giornata  d'hoggi 
Si  fangiiimfa  e  fera 
Tiangon  dirottamente  i  mefli  cafi  ' 
X)oiie  per  pianile  poggi 

Tifi  fumé  cala  riuera 

Sono  ipiu  cari  lor  morti  rimafi, 

Tiangon  gli  acerbi  occafi 

Vi  tarìtihuomini  illujìri 

Bramati ifin  che  Tebo  il  mondo  illufiri  • 

Hanno  un  con  fino  filo, 

che  son  moltinel  duolo . 

Qhe  al  mi  fero  e  gran  bene, 

^Itri  compagini  hauer  ne  le  fue  penel 
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Straccia  le  bionde  chiome 
La  uedoua  conforte^ 

Battendo  attorto  ^innocente  j^etUt 
Chiama  l'amato  nome, 

Di  colui  che  empia  morte 
Le  fura  interrompendo  ogni  dilettel 
piange  il  deferto  letto, 

I pargoletti  figli* 

Trini  di  anni  d'aiuti  e  di  configli 
^l  bel  feno  ftringendo. 

Che  per  altro  piangendo 
Del  lor  danno  ignoranti , 

Accompagnano  a  cafo  i  mejli pianti, 

Stasft  da  una  altra  parte 
La  fconfolata  madre* 

S  coffa  in  una  bora  de  la  dolce  prole, 

Doue  Bellona,e  Viarte 
la  battaglia  elefc^uadre 
Lfjacra  con  pietofe^af^re  parole, 

Apprefso  lei  fi  duole 
La  tenera  sorelUt 

E  lo  eflinto [ratei  per  nome  appetta* 

Spar  fa  pel  collo  il  crine 
T ien  le  sedie  uìcine 
Tiangendo  il  mortopadre 
La  figliuola  con  note  amare, ^  adre, 

ÌAa  chi  non  fi  dorrebbe. 

La  fìrage  contemplando. 

Che  raria  infettale  d  horror  empie  il piam  f 
Doue  il  Tartaro  crebbe, 

AL  regio  mar  portando 

Tributo  afsai  maggior  col  sangue  humawf. 

Dotte  uien  di  lontano 

Da  JfidQnche,e  da  rupi 

T»ir- 
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*Tuyhadecani,orfì,ìeomte 
^  ima  jumBra  cem 
Dì  cadfiit^ri  piena  f 
che  tuttofi  campo  preme 
Dì  uinti  e  uinàtor  cvnfufi  infìemu 
2^0?i  è  Seèm  ak'ntofno^ 

Che  non  mandi  gran  frotte 
D  mgcUia  qne^a  abhomimfa 
Così  glihuominì  il  giorno^ 

E  le  fiere  la  notte 

Sfogan  mi f angue  human larahb fa inmenfk 

Cinthia  riguardate  f  enfia i 

fuggir  da  queffo  aeh. 

f.  le  jidle  t  tirarfi  agli  occhi  un  utlom 

"Per  non  mirar  uiuande 

St  hvutte  e  s]  nefande 

E  lacerati  qutui 

Dd  imorfi  i  mortile  dagli  affanni  j  uim. 
Del  fangm  altrm.e  mftro 
li  teneri  caldo ebro 
Ton  tema  e  duglia  m  chip  affa  ,  o  dimoriti 
^  qmB-o  hornbil  oBrn 
S'aggmgnc  il  fioco  e  crebro 
Gitnno  dì  color ^ch\n pene  ancora 
Timori  fon  di  iuta  fiora 
Chi  dunque  non  fi  ia^na  , 

£  i piamo  umuerfial  non  accompagnai 
eh. [pungendo  altri jè  inrijo, 

"Di  le  nen  poco  auuifio  , 
ìimmmn  ètrarpuote 
K^lcmmune  dolor  fecche  le  gote, 

fitte  del  primo  ^ttOi  ■> 


ATTO  SECONDO 

SCENA  P  R  I  M  A.' 

J^atino  fola, 

^^Onche  faccia, audac:s fimo  X^atmo 

jìndrai  itv^an^a  latita  Dea^àél  fm 
Sdoecaro  fcatelfrcfco  homicida*. 

J^aman  del  fantine  ancor  uermigUaie  caldi 
2)i  (^uelche  è  nato  da  umjifjjo  Mentre^ 

£  lattato  cm  tei  di  unpeito  fiejjo 
Ardirai  f  orte  aiaìllo;o  f  orli  infentt  . 

chi  di  tanto  be  n  la  ff'>glia  c  carca\ 
Cotìtraogni  creder  [ito  di  rama  mia 
Credi  Jciocco  che  dar  mrra  f  lacere  S 
Stinti  tu  di  trouarla  sf  fietofa. 

Che  se  t  *haitra  bev^fer  l  adietro  aìnato^ 

Hor  l'-amcrofa  fiammain  fian'i?iad  odÌ0 
E  di  sdegno»  on  <  angi.come  sftjfo 
C  or  te fe  focosa  cw  lieta  famiglia 
Si  scalda  ecocegli  oforttmi  cibi , 

Si  Cangia  in  tato  ardfsr,  che  tutta  abhrucci^ 
La  cafa  e  c  io  che  iti  fi  troua  dentro  i 
S'hcra  te  ieapprefenti^non  fìafum^ 
Vntimuare  in  teli'  fi  wno  come 
L‘homnida  afprefi.indtjfi  a  l  hcufo 
Delcactauero  ufcir  co  siringe  il  sangfte  t 
Creduti  c  hahbiauog/ia  la  thfiitce. 

La  scc  nfolat a  gioitane  ti'  hf  ciré 
^  udir  favole  epraiiiche  is*  mantef 
m/in%i  CYttdel  nemico ^a  chiari  segni 
llla  che  Husji  a  franger  con  la  madre 
CoiHt^che  amar  domaoume  se  fieiJa  { 

Ma 
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ÌAa.fing\cWeUa  «  sm  coBume  tienga. 

Con  coYjCon  quaC ocihìo  YnirsrAi 

La  tua  Iute  di  tenebre  uefiita, 

X<3  ^  ^  sonimeYfi  in  pianti < 

Xfl  tuo  conforto  jconfoiatnj  e  me  fio  » 

Lo  tuo  ben  di  te  jthuojaiuafpemt 
Dijfemta  e  le  tue  fatali  Belle 
Girar ft  dal  tuo  affett  o  in  altra  partei 
'potrete^occhi  mirar  turbato  iluolio 
tra  e  di  d^gja  minacciofu  il  ciglio 
Del  mio  bel  Solere  lacrimofi gli  vcchii 
Totret^recchì  udirgli  accenti  irati 
De  la^iic^onna  a  l%or  ejuand  clla 
S^ejìemì  dicalo  fimili parole, 

Quando  pur  di  parlarmi  il  cor  le  soffrai 
E  cotefio  il  bel  premio, ingrata  uàmante, 
c  he  tu  mi  rendi^.  in  ucce  de  la  uita^ 
c’hai  da  me^dare  al  mio  fratei  la  morte  i 
Bel  pegno  certo  de  lenofireno-z^. 

In  uece  de  lo  jimor,  cheto  tt portaua, 
OdiaBii  &  uccide  Ili  il  mio  gemano. 

Ma  lui  non  uccidevi jan%i  lo  amore 
Verte  de  la  Sorella  .  Con  quel  colpo 
Tronchi  il  filo  uit  al  del  fratei  mio, 

E  l^amorofo  taccio  del  mio  core , 

Ciò  dirà  ella  e  piu  come  a  la  lingua 
fiuSomminiBreran  l'odto  e  l^ affanno  , 

E  tu  uuoi  affettar  queBa  tempeBa, 
S^ueB.o  tuun,que{ìofolgor,che  t'cpprtMa  5 
Eleggi  prima  uolontario  esfiglio , 

7 orna  piu  toBo  a  dictro,e  tu  medefmo 
Tauendetta  di  quei jche’l  tuo  cognato 
T i  toglie,  e  annoia  la  tua  cara  donna  • 
Sul  sepolcro  di  lui  fianna  te  Beffo 

^  rcm~ 


s  (yriv  q: 

Jì  Vambra  de' fratello  in  facrijich, 
jèt  cor  deda forelU  in  medicina  . 

Onde  Hadrima  tua  fui  monumento 
^0»  lacrimi  U  {ratd  che  te  non  pianga  • 
Deh  fe  morir fur  debbo  imitar  ucglio  ' 
..i<i  Fenice .  laqualmorirdouendo . 
lìelfuo  Sole  aj fjjar  uuol prima  gli  occhù 
Benché po  fia  in<juel  Sol  jia  U  fua  morfe^ . 

non  ti  por ,  Latino  fA  tal  periglio, 
Tiouerà  troppo  divietato  infiufjo 
7^1  capo  tuo  da  la  fdegmfa  faccia* 

I gejlij  detti fuoi, fon  tutti  ulta, 

ÌAal  credi  fé  do  credi fian  mortali, 
^^^iytìadriana  mic^treder  non  uoglio^ 
'JC'he giudice  sì  ingìujìoj  e  sì  crudele 
j  òij  (he  daruogli  centra  a  unreofenten%a^ 
/  Seri'z^  prima  afcoltar  le fue  ragioni 
"Parte  ale  parti  H  giudice  gli  orecchi , 
Dsfncfue  da  poi }  che  per  l'ufata  porta 
Si  facilmente  entrai  ne  la  cittade^ 

£  aperto  ritrouai  cjue  fio  giardino 
Com'è  Cordine  dato ,  e  par  che  i  raggi 
Loro  per  me  celata  celm  le  flcUe . 
*/4ttenderò,che  fuori  efca  Hadriana. 

Poi  <doe  a  ^uefi'hora  fempre  efce  lanotte 
^  ueders'to  d  fon  ,  com'e  compofio 
7  rami,E  parsele  io  fenta  aprir  la  porta  ^ 
"Laqual  meglio  chiamar  pojjo  Oriente , 

Ecco  ffunta  il  mio  Sol  cinto  di  nubi 
meT^notte^ira^come gli  afirt 
Pan  loco  allume  fu»  fmanhiin  uifta, 
Qnme  ^an  Paure  a  uaghcggiarlo  intentCf 
¥  elice  quel  (rifletto  ame  )che  affetta 
w^dhor  adhorU  pesta  capitale  . 

Had.Trag,  C 
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T  T  0  S  CE  ^yi  ìì. 

ìiad.  p  Sei  tu  poi  ancor  cjucmd^habbttemo  it, 
X<*f.  I{Ìfuardà'Jo  io  tjueipurùyt  fermo 

che  a  ferumti  m' inchina, alt  a  (ignora^ 
'Crutra to  haurei per.cfi4z! più  riferito 
^  ime  da  m  'q  »à  nù  che  fcze  iati) 

C.he  mnpoleije  in  tenip9,e  m  loco  alcuno 
Succedere  acadenie yihn'de  io  hanerfi 
*/#  fcufaytni  con  noi  dlerror  commef^o  , 
S'errore  comnif^o  ft può  dir  l  errore  , 

Che  fi  corn'netts  fmr  c^ogm  fcien%a.» 

Hor grane  a  Dioiche  I  mio  ^i /{dice (ancora  , 
Ohe  di  OanCyC  di  giudice  per  fona 
Hor  jò Fi enga)n(m  uuol  lener-  di  parte  ^ 

Ma  di  giudice  ufficio,  i^è  dannarmi 
Solo  .  ma  fcende  a.  udir  ie  mi  ragioni , 
che  inappeiUbiimente  in  lui  rimetto, 
i  quaud'io  debba  richiamarmi ,  a  V alma 
"pietà  di  lui  me  ie  fimo  fi  a  il  richi  amo-. 

Sò.  che  quantunque  il  cafo  dei  fratello 
2Vc«  u  apporti  quel  mal  ,chc  forFe  parui  ^ 

(  U  dkhbta  palma  a  ujfiriptegn 
Ua'/noy  o-iHofo  de’ paremi  mfiri 
p  er  duo  ritit  in  uni  (nla  hur  tmtO'  accoglie' , 
Di  infanta  tu  fuhiima  a  ^rencipefia  , 
Lafcundo  noi  di  quejio  ì[egm  herede, 
Leno-^HoFire  ageuoUy  cÌP'  a-ffeita  ) 

Pm*  la  fua  monefancor  ch'ei.  Chabbia  t  opra) 
V'jfiigge  ,  ui  inacerba  a  far  uendetta 
De  F  ucci  fi  e  dar  prna  a  l'homictda  , 

Ala  fé  udirete  il  mio  difcoTfoyjfero 

M'Firair- 


S  E  C  01^  T>  V. 

'MoBrarui  hautr  t^tielU  ragion  che  mi 
Tìm  de/fate  e  mn  credete, c^habbia. 

So  che'l  cajo  ui  è  noto  Onde  ridirU 
2y<j«  conhien,tna  toccar  (olle  difese. 

Df  Centrare  in  battaglia  io  non  ntifeufo  , 
Tot  che  una  i  conuenia  far  di  due  afre, 
^Otrar  de  la  battaglia  il  padre  in pacei 
O-rjuind  efjer  da  lui  tratto  in  battagltet 
Of.  de  T/t  t  amen  nepotendo  ilpadrey 
•L^uno  tf  etto  di  duo  farmi  conuerme . 

'O  accompagnarlo  ,0  jì  andò  fuor  mojlr attlni 
O  figlio  inicfuoyò  caualier  da  poco  j 
O  trendpe  di  uoi  di  fiato  indegno  , 

O  nemico  a  mio  padre  o  amico  a  uoi, 

E  aafcun  di  taifegni  era  malfegno . 

Oitra,  che  la  giornata  efSer  non  debbe 
Serica  me .  Doue  inojlri  combattende 
E^eflar  douemo  o  uincitori  ò  umti , 

Se  liinti  aitato  haureile  fchiere  ncéire ^ 
^n%i  lefchtere,che giàuofirefono. 

Se  uincitori,  a  l  hor  con  lor  farei 
TleU  littade  entrato ,  e  haurei  difefo  , 
V)al furor  militar  U  cara  fpofa  , 

B  fe  dicefje  aLurtyclCio  fon  prigione 
V ofiroye  far  contrà  uoi  guerra  no» pofto  j 
DicOyche prigion  uofìro  e jolo  il  core  , 

E  cheH  cor  cantra  uoi  non  fe  mai  guerra . 
Perche*  l  cor  mai  non  fu  don  er  all  corpo  , 
Hor  difcèdiamo  a  cfuefche  uta  piu  imporra 
Il  fratei  uojiro  feonofetuto  uenne 
•/*  promearmt ,  ^  a  combatter  meco  , 
io,  che  doitrua  fare  fingiamo  ancora, 
che  l  tonofcesfi.  { hhe  pero  fan  tutti, 
E/apete  uot/henon  fu  nero. 


I 
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^nfégMtmi  uoi,  fingete  mi  f  \ 

Signorayditrouarttiinlocomioy, 

VoueàhfcUrtni  ttctidere  ,&a.ml 
Uccìdere  il  marito  ,  e  mi  mjkme  f 
Che  sHo  mift*rolene  f  animo  mjho 
Col  mio  poteaJperaryChe  ia  mia  morte 
Tojje  fer  generar  ìa  morte  m  fha  ? 

■Come  dal  mfiro  il  mio  morir  unrehbem 
Es*io  Ufciam  uccidermi  potendo 
Difendermi  ^  e  à  fmder  non  uolcndo^ 

era  uno  afn?Mac(j^  me  fiejjtìio  a  I-kcivt 
N  cn  era  ancor  de  Chomicidio  reo  ( 

Ve pentirmipotea^cem  hora  pofjo, 

R  mi  femeperdeariethomicida  i 
Tero  forfè  ddpnei  campato  fora  ^ 

Men  teneri  di  fesche  dealer  Biegi. 

Dtmque  fen^  germano  o  fetida  ffof» 

Vi  conuenia  refi  or ,  Se  u  oi  piti  pia 
Sorella  fete  ,  che  mogUeray  io  certo 
Son  chel  fratei  fi  lafciaper  io  fpofò . 

Se  ad  ammantarmi  ml  mandoiPe  aoi 
Tentita  d'efjer  miauaga  difeiorui 
S*io  feria(  lui  ferendo  )ilmfiro  fangue, 

Bi  feria f( me ferendo)  il  uosfro  core. 

(S-e  fìnto  mnè  e^uel  che  mi  giurafie.) 

JJouea  fuggire  ò  rendermi  per  uinto  f 
Io  3  che  debb^feruoflro  e  a  micongìunt» 
Inmiacarne  debbo  fenga  macchia 
Serbarmi  [come  uoi)per  mflro  ^more  , 
eli  fpofi  aufiinti  in  un  nodo ,  mn  ponno 
Sen%araltro  maaìnar ,  macchiar  fe  ^esfi 
Ubonore  oltre  la  una  ep.r  de  caro.  ) 

VI  tutto  altrui  doniam  da  cjue(lo  in  fiori, 

M  entrate  gì o  fraiM  con  Itti ,  e  hauea 

Venfer, 
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Tenjtir ,  chi  mi  la  giokra  rimirale  ^  * 

B  aurei  potuto  fitto  gli  occhi  mBri  ,  . 

rifi  Inermi  4  rendermi  fifa  fuggirei  , 

T olga  Dio,  che  altri  maifihs  noi  mi  uincà  ^ 
Che  a  mi  fi  a  talhon&r  commuti  altri  ^ 
SHo  ruccijijl  Uidor  àauoi  mi  tMcque^ 
Dunque  a  uoi^ncna  ms  conuien  lapeuck 
Di  tal  culpa  fi  pur  pmar’cerca. 

Se  dar  mi  e, Le  pena  a  chituccìfi^  ; 

Datela  a  mì^the  a  me  lu  una  dgfre  , 

E  qiisl^dìe  éafe,mai  mn  ritogliete» 
7*uniumi,leciiihilU%geMsgo 
Àli  fitài  tiitafi  A  la  difefa  prorìiOf, 

0  perdonate  a  mi  H'effk  il  m:o  fallo,  > 
Se  dar  miete  pena  a  chi  Puccifi’^ 

Datela  a  lui ,  che  ufii  fuor  de  le  muret 
ConuM  il  mler  del  padre, centra  il  uot» 
Defiiioi,e  comraogm  ragion  dègmrret^ 

To  fe  il  tutto  in  periglio  manififio , 

Gettando  in  altri  ilpefotefi  cornine ^9^ 
Ondedhaueffeance^  uinto  3  daipadr§t 
Meritana  gaftigo  affitOyO  monde, 
jRefemm^fipo^a  am  Ala  gioflra 
Cor  fi  a  $f%d»mi  pien  di  mai  talento 
Ter  ammaggfirmi  ffiniiei  fe  ftefio  ucci  fi  „ 
Venne  egli  fiefio  ad  incontrar  la  morte „ 

Se  dar  miete  pena  a  chi  l-ha  uccifi, 
patti  a  a  la  fu  a  (fiada,ch€  slmale 
lidifefi,  Maciofiredo  io)fucceffe, 
Chefindogiìdamifirfehoggi  cmtA 
intendendo  ramor  che  mi  portate  , 

£  me  riconofeendo  mn  mi  mlfi 
E  erir  sbafando  efier  da  mi  ferito  . 
uoigià  de  facckr  mtn  pia  farete^ 

,  3  tftè 


^  Tra^ 

^ La  ìe^ge  naturai  uml  y  che  ciafcunB' 

Cantra  il  morir  fi  fherma.  e  (i  difenda 
Journet  a ciafeunn^tura arme cmcejje, 
sA  chi  Aunghia  ,  a  chidl  dente. a  chi'd  uelen§^ 
^  cììì  il  corno, a  chi  il  rof?ro,a  chi  la  fpada, 
che-  fa  ti’padie\il  J^e  uefiro  fé  nonché  egli' 
S^jnedèfma  difendèj  e  le  fue  genti 
Jjla  legge  fritta  uuol , che  fi  ribatta 
j  La  for-ga  con  lafr^a,  e  loaffalito> 

Spenga  lo  afialitor  fetida gaJdigf)  . 

St  che  la  le  >ge  di  fua  man  la  /pad  a 
Centragli  cfjenditòri  offre  agli  cfjefi. 
le?ge  della  guerra  uml, che  ingiofira . 
j  Ciaf  un  fi  aiuti ,  e  l'auuerftrio  offenda. 

l'hmm  dato  e  difender  fi  da  morte,  ’ 

'E  per  che  ^uefio  non  pub  far  fi  fenota' 

Off  rìde  r  cjuel,che  darla  altrui  fi  sfanga'^  , 
Levoioffefàànfìadifèfaegtufiai  ' 

Ma  di  tante  difese  in  mia.iiiefkt 
7^el  cafo  del  fratei  uoflro  uourreìr 
EJi&réaffktto  prim  j  cjuamd'iohauesft 
Luiconofciuto  e  conefeende  ucctfò . 

^ijlda  eomfet  ciafeuu  che  io  mi  ccmbhf  » 
l  co  non pctea  fperló .  Vfcìo. 

F,mr  de  lefelue  da,  conttaria parte  • 

T^on  pvteua  dal  tempo  argomentarfi, . 

■  Giafapeaychereftato egli erain  cafk 
P_alejfie,  che  mio  padre  ha  in  ejuefiateifTét’. 
Le  infegne  non  poteanjnanife  farlo, 

.  che  peregrine  foro.  E  fecol  padre 
foffe  corfo  a  giofirar  potea  del  padre 
Effer  cosi ,  come  da  me  fu  uccifó. 

E  uoishui  li  uedefie[e  noi  manda  fi  e  ) 

Gii  augurale  U  morte  ^eU  ottanejff  e 

S^kì 
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S^io  ìafciai  di  ferir  le  genti  mCtre^ 

Credete  ,  eh  e*!  fratei  ni  haueifi  eflintff. 

tjHal  frate!  nortro  ufcitofoffe  ? 
'Benché  mn  fu  mx  uoftra  e  mio  nemico. 

7S.f  n  che  un  nojlro  frate! m.i  q’4alitrii^ne  altfg 
Haneffe  »W  inuocatoil  m  flro  nome  . 

TSlet  mmemjlro  hauria  tY'Huto  feudi 
Miglior  che  quello  ond’egli  ir  a  coperto 
Tyè  quando  io  Iv  fer'f^nè- quando  eicaddg 
Ver  liti  for  sero  i  ttofiri  .  Che  nè  i  noflrki 
II  conofe-aan  fe non  quando  fccfertg 
Videro  il  uifiifmorto^no  giàfmorto 
Si ,  che  pm  smorto  aChot  non  ffeil  iWQ^ 

E  come  una  fwcerapùfìa  al  Secchio 
D^tma  corotta  fi  corrompe ,  io  a  l  bora 
S^ejlà-doglia  Jemy,  ch'egif  sentina 
'f^meqmui  augwsu  d'^  chille, 

I  ^  fuoi  Cufo  de  Capi  ^  auliti  Anteo 
'  £  je'l  mt»  sangue  fojjt flato  empiafirà . 

^tto  a.  tenerlo  uim^^a. farlo  fano  , 
ToUa-io^om.éipevdeo:iperderla  una •. 

O  purfa^atkmBrai  che  ps» fimo) 

S*a  Chora  ini  fùenat&  io  non  mi  hauesfi 
Con  quefò,  brando  mio  di  runa  in  uena  ^ , 

3yè  dicano  color ,  che  me  Cnan  tolto 
V ino  di  mano  haùeri  o  tolto  a  for’ga. 

Che  io  quella  una  a  lui  quando  il  conobbi) 
X)oneù  ,  che-uoia  me  prima  donale , 
ludica  aktm  /che  io  trjf  ffislid segni 
(.  che  tchermlrmi  -era  afa*  fen’ga  fertrU 
che  do  mn  s^ufa. Quando  il  riconobbi  ^ 

Tofi  so  fio  nti  fffdéroia  ffada , 

E  fui  per  farle  fodero  del  petto 
Qflfht  fi  ufirmmprodurmglio  , 

C  4;  Ut 
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le  me^erdttco  e  ancor  U [quadre  mf  rei 
T»  ombra  de  l'uccifo  hor  qui  ti  m  oBra^ 

I  l'irmocer^a  mU  meglio  difendi , 

Che  già  non  difende  Fi  ila  tteama  • 

'^Ì-Ma  il  maggior  tef  mento  è  l’argoment» 
che  trami  far  potete  e  cofi  dire 
Amor  del  mio  Latino  e  uero  o  fnt». 

Se  nero  ^  uero  e  ancor  quantei  mi  dice^ 

Se  fìnto,  qual  cagime  bora  il  cofirin^ 

A  uenirjt  afìufar  mia  mia  terra, 

Tie  le  mie fìr%e  con  mortai 

Dì  notte  fofdafìoi  hntam,poiy 

Che-  da  me  non  ricerca  alt  un  dilett^oi  (glh} 

(Che  altro  hor  da  mi,che*lHoftro  amarno  w 

Ma  chepiuìfelmio  cor  e  in  mano  hauete. 

Ter  che  in  lui  non  leggetei  mei  penfìri  i 

^uefìa  ragioni,  mn  pur  pre^o  a  uoi. 

Ma pefo  haitrìanpvefjo  a  la  madre  ttofira  » 
Chemiuince  in  dmafycolui^che  giace. 
Dami  uintA  in  amar,coBHÌ,che  uim  , 
'"[Ma  fe  de  Copra  mia  da  me  conttnefia 
'  Ai  buie ,4  cafo  in  m^raye  in  mia  difefa  ^ 
j  Trattoci  pe*capti  ,  con  arme  pari 
^  Mi  ttolete  punh\haBkU  pena  , 
che  mi  da  li  fra  flclJa,e  l  o  fpauento 
Val  uoFìyo /degno  che  ogni  pena  eccede  » 
quando  altra  ragion  per  mkjton  uaglìit, 
^  Vagliami  quel  che  a  t  utti  gli  altri  uale  , 
Clh’ io  ricorro  alHDei,  rifuggo  al  tempio^ 

T empio  chiamo  il  gUrdinde  l'tdol  mio , 
Turfe^nocememtftimate^ecome 
Tacente  giudicate  hor  di  punirmi, 

'ìAouanui  da  punirmi  gli  innocenti  » 
^bserrorfectk  mk  cara  fmcchia  <  i 

(Tenm 
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(Xenera  come  ttoi\nùn  ^ià  si  bellA)  *; 
Xognatx  »o/?r<t,  che  la  ftefjo  affanna 
Trotterebbe , che  mi  bora  prouate  i 
che  errar  fecer  mia  mxdre ,  e  la  mia /poft 
Tiglio,  del  bmn  l{e  Hatrio  ,  che 
loynon  uorron  piu  rimaner  in  »ita  } 

Vuna  pria  perderà  c*habbiala  "Nora^ 
Valtrouedoua  fru^prima  che  moglie  * 
Vuntjptefe  gitefia  giufi amente  meco 
Vi  miete  portar ^debbo  ire  a^oko, 
Gittliithi  che  uccide  gli  homicidi 
)  K  0»  uml  gafiigar  l'opra. .  Che  se  l^oprai 
VfdfJje  gofiìgarei  ifuoi  miniBri 
Tei  chehaueffero  uccifol'homicida, 
Saxebbon  rei  dì  altro  homicidio  anchìeffi  * 
Vuolgafiigar  la  mlontà,Se  quefia 
Dunque  uuol ga(iigare,Ì0f  che  non  hehbi 
Volo*>tàdt  toccar  uojiro  fratello  y 
N  OK  debbo  per  giujiitia  haiter gafiige^. 

Voi  ticddtndo  me ,  piu  grane  colpa 
Di  me  commetterete  yin  uccìdendo 
Vn  da  ttoi  conofetNSo ,  um  innocente  y 
Vrijche  ut  amatun^  che  a  uoi  uinto  fi  rende». 
Dotte  tutto  in  comrccrio  a  me  fuccejje* 

^  <  La  Giufintay  che  ucci  de  l'homicida, 

'  'J  iSolfa  uaga  dì  aggiunger  fangne  a  fangue  p 
Ma  di  proporre  ejjempi*»  a  ehi  rimane^ 

Hor  quale  effemptofi^  propoJìoysHo 
Ser/t^fcien%a  mia,  cantra  mia  uoglia • 
effenào  quel ,  che  trauefim  uienr 
Ver  la  nserte  ingannar, che  Im  mn  umìe  f 
Off  endo  qttelyche  a prouocarn»  giunge , 

Ver  la  morte  chiamar,  che  da  lui  fugge  1  >  ’ 
faggio  mn/mLdar  fcntenyi  ^  . 

Cf  eh» 
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i  Sftfi^funir  fngl^amper  Uendicarci^ 
m  I  sapete ,  ! UuHre  Vrimtép*^ 


Tf^ceder  meco^hauro  da  noi  perdo»»  ^ 
^mhe perdo»  m  chieggio  hHmihmenU  . 

f'na  aitrui  gran  pietà  non  fi  lonofcti 

perdóni  un  gran  fallo  mn  troHa, 
'JBcco^,-  Uri  fi  -apprefgntat.hora  un  fèg^ett», 
Ijiicm  d’imorno  eprcharfpsjtate  - 
,  li*  •  uinkxhefa  fhmmptri  a  ‘li  Dei , 
^Uel  s.(>npm’in/.he  mt  tanto  moBraft» 
Tnma  d'amar  yda  mi  per  mitro  eletto, 

V-òi,  che.»  elègger  talgiudmo  haueti , 

Mà fé  difpòfta  sete. a. darmi pena^ 

BccomipreftoadkccettarUyelm» 

Vagar  con  Umia  morte ilnm  mto  fallo, 
té  già  fitto  fhautei .  giàdi  mia  mano . 

,M'.haurei  dato  la  morte, ancor  thè  inginfla  3, 

jlmcor.che  con offefa  di mmcenù \ 
Masffmameme  aihor,  che  f etiti  colpo  ^  * 

Chemepm.ch’almof^fe  Mapenfand»^  - 
che  se  to  cofi  moria, mi  aiiffddua  « 

JOe  la  mBra  pietate.^  e  ni  toglittm . 

Vóce afone ,  0  dimofif  arai  pia , , 

O  di  punirmi ,  (f  da  mi  ogni  pem  • 
M'.iptggmd€lmorir,:)me  n^mem^  - 


s:Etonn(r, 

E^tennemi  anco  U  saperi  ch*io  iftrendo 
Lo  mìo  petto,  ferma  il  mftro  u^lto , 
che  impreco  mi  ^  jfi  per  man  d'Amor, 

E  chel  mio  cor  trottato  non  hatèrei 
Tielmìo  sen,poi  che  s*AÌb erronei  uojir^^ 
Olirà  chequefia  MÌtaauoi  donata 
Va.  me^  mia  non  hpm^'Heperme  (iejj» 
^en%amfÌro  uoler  puffo  diffiome  , 

Vioi  ,  che  di  mi  medefma  quel  rijjfettà 
Na»  hai4eted*hamr  potete  farlo 
'^Bccq  dunquexolui^phtofa  doma^ 

À  Ibgimcchiato  du  oftri  piedi  innanrq^ 
yChe  uifecepHr  màsigraue  oltraggio, 

'  E.CCQ  ta  iniqua  m  an^che'l  ferro  fi  rmje 
Ecco  l3(^AdanudalE.ccoJa,ffiada^ 

Ehipia  ninifira  defdoiente  ttjflaOo,. 

S^fejla  utpurgo,altisf}ma  Keinay 
'ViOf,  LnfigUate. Onde  dal  uofiro  braccio^  . 
^l%atA  al  fin,  giu  declinando pQS 
S onra  me  ,  porti  il  flagel  mfiro  seco , 

Wl  colpo, che  feci  io  facciale  ga fighi, 

Id efebi  il  rtmgue  dei  frate  fe  de  io  (fiofió 
E  tolga  il  capti  at  capo  dd  mal  Hofiro  • 
Ecco,cht  njnaììQ  io  iti  consegno  il  fierm 
Hpdo^  erntdalate/fa  m  sen  ni  porgo  « 

JE  ttital  mi  sarà,  qitefìo  morire^ 

X^emdo  da  mfire  belle  man  mi  tteng^ 
Così  compiti  fan  gli  annmtf  iiifti  , 
Cheauuemò  etntta  me , cerar amio padnt 
Morendole  mmacciando  d fratei  uo firo* 
Così  compito  fià  quandetuìmpofè^ 

Che  ffìofo  non  ui  fta  >  se  non  colui^ 

Che']  top  o  dopa  in  man  di  chi  tancìfe, 
Ci«  Mtte  ho  dal  tkio  SoU  ^  ' 

^  6  '  Id&e 


JL  r  r  o  *- 

É'che la  uitainUinsrre  m'adduce^ 

Cesi  dirà  ciafcm.cf)  oue  te  dmne 
Ven^cate  dagli  hmmini  e^er  deano  ^ 

V endi'catìhoggi  fon  quefli  da  quelle^ 

JS  quel, che  armati  i  caualieri  in  carneo 
Non fecerfan  le  uerginette  ingama  , 

M  imrefce  fol,  che  mn  s*ancidan  meco 
Il  Mago, ilVortinar  ita  Cameriera  ^ 

Che  ieBimonffur  ie^nofiri  Amari, 

*4  ccio  che  non  fegtterdo  fin  era  noi 
Verta  mia  morte  le  campo ft e  no%T:^^ 

7^on poteJJ ero  andarui  diffamando  , 

X>unqiée  h omcà proferite  la  senten%a, 
che  a  uai^  h  al  fratei  no  firo  m^accompagnh 
^ad.  Scerbo  Signor, che  for\a  ne  la  lingua 
Idpn portate  minor, che  ne  la  fffada» 

E  quantunque  la  doglia  del  GormccM 
J^hici^e  quindi  Tamar,  che  dà  uoi  mi  ard^ 
A/;  badano  adombrando  lo  imellettOp 
“Pur  laràgion  difcerno,  e  miro  quanto^ 
Giuffificafit  è  ben  la  cauja  mffra  , 

E  di  quinto  aìfrxtel  fon  d^bhrice^ 

Tlon  ui  danno  pero, nè  ui  perdono, 

dmehmm  mnha  colp^^on  ne  deut 

^  Chieder, nèriportarpevdjmnèpena, 

I  J  euateù;,Signore e  riponete 
I.a/p  tda,e  i  preghi, hor  ch'io  ripongo  i  ira,^  -, 

C  he  troppo  empia  farei  ,  se  profanasft 
Coujlo  amato .auuer/turopt  topo  , 

Ché'dt  due  Kj^gniduo  corone  atte*:de^ 

Del  gèmino  uahrgtafl a  mercede,. 

Eat,  /f  le  cortelino[e,e  alcortefe  atto. 

Grotte  renda  coiet,  di  cui  io  sono  , 
le  ben  comprendo, che  cotejle  bracci* 

...  •  •  * 


S  ErC  O  ?i  Ù  O. 

i^n  hm  potuto  fol  Uuaxmi  in  ptedi^ 

Ma  mi  panno  ef  aitar  fin  [aura  ti  ciela^ 
^0»  hamà  inutdia  il  mJir^capQ  al  nrn, 
MaUpiupretiùjkaltacorona 
Del  mia  capa  farà  dd  uaffro  «mtOYei 
eh»  è  cdeiyche piar  uimuerfò  noli 
^ad^E  la  nutricemia  cui( tendo  morta 

Moggi  la  cameriera jho  emuenut  ^ 

Jb  mH ro  feop  tir  non  mm  fedele  I 

A  r  T  Q  IL  SCE?IA  un 

Turnice, Hadriana. latino,  . 

2luh  T)  Itraheteui  aVambra  de  la  Inm, 

iV  Qhel  lume  feo  nogwuiiemccia  a  w  ^ 
ScopredoM  I  ti»  Ì'attT»,&’  ambo  altruu  (pà^ 
Stanchi  di  foljnrar^di  punger  fiochi 
flutti  in  palagio  hor  tien  languida  fonna, 
tp^  poi  che  non  è  d*h  uopo  la  mia  afeohm 
Viu  dentroiufcita  fon^come  ordmajre» 
tìad,Giou'o  fempre  drefiare.eU  uenir 
^Miut.Si^OTjCome  gran  gbìnaprefh  a  tutù  - 

y'ì.  li  uincere  un  guerrier  che  jt  dsfenée$ 
Cosi  graue  difnor  ui  fora ,  fiunda 
N  on  faunùlle  una  reai  don’^ella,^ 

Che  al  primo  affalto  a  mi  uintafi  dante,. 
lat.Dvr>na,i  conforti  tuoi  come  fon  ucìì^ 
Ccsf.foiferchifcn.Chejarnafedj^ 

Troueràm  me  coffi  tanta fermeT^xaj^ 
S^ofitoiornruuo  in  Icjb civade, e  mórsJa, 
^Mihora  liilperiglio^che  tiusedk 
,/1  rìuedti  iatorro.ta  ptr.  p'iarle,  - 
Ter  ordir  meglio  *  ber  mfhi  difgnk  . 

Bai, 


Ualfmgete  pur  con  tutti  effer  de^noflri 
tta,  U  non  fingo, an'^i  è  uer.che  uofiro  fono. 

Signornò  uofiri  ha»  pofio  in  rotta,  e  n  fug4 
Lemfire  genti,  E  U padre  mio  ritrito , 

■A  confini  del  B^gno  in  certa:  ut  Ila  t 
(V^ pafjarfene  poifnbito  in  Latto ) 

Sta  raccoglieodó  le  reliquie  fparfe 
Df/ perfeguito  efiercito.E  con  molti 
Mi  ha  mandai^ a  tracciarle ^e  unire  in  fitaffa^ 
Ma  io, cW altro  pjinfier  uoìgea  nel  petto,  ^ 

C ome  ho  fentito  de  Bamica  notte./  ' 

L*aho  filentio'yi  miei  lafci andò , fole 
m^nr^i  dtpiu penfter  fa  tto  compagno. 

Da  guidato, uengo  a  torda  uoij 
"Partir  douendo,i l'ultima  ticeniar 
^^S^iangefecormi^uate  il  uòftò. 

Now  guafiattplangentlp  i  teneri  occhiò 
ih  mn  battete  lo  innocente  petto 
Centra  ragion,  ChuP^pa  fi  kg.il  bel  peH9  , 
Se  mi  parip  i o^ che  colpa  cihm  If'chtMno,  ‘ 
J^uùlerleJhneiar  ?  chèr colpa  ilt*^ . 
"Dauolerlo percoter  conJé^Jm^T' 
yiut.Tra  quante .inftr.mtà,  tra  quante  doglia 
Ha  fitto' l  ciefnm  ha  maggior  di  quefite^ , 
che  l'amorofa  febre  in  noiproduci  • . 

XUd,Tietà,  cieli, pietà,  ^ittader^mora, 

S e  nel  tuo  tergo  del  le  ucci  afcoltè , 
De^mifiri  uafjalli,e  mn  fei  cieco  , , 

"E  fiordo  parimente,  ofilo  efimmo 
Ben  de  i  anima  mia,mia  Jfieme,dunqH4  > 

Jldt  miete  Inficiar  iDarauui  il  coro 
Dunque  (t andar fenga  HadrianaHéffrài 
B  non  ut  annoderò  quefie  mie  braccia 
D'intorno  tt, che  mnirufciatejnaif 

««45 
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S^arHedéra,qual  Salm2ci,qi,tal 
V  e^ual  rete  tenacadi  Vulcano^ 

Deh  fate^ch'io  da  uoi  mn  fta  dìfgìunta. 
Lati  .Quelfibe  a  uoi  nego, a  me  prima  negai, 

£  porto  ptH  dolor  partendo  meca. 

Che  uoflo  uoi  teff  andò  nontenete,. 
Marche pof scaltro  H{efiar  mnpofn9 ^ 
Minar  non  po^o  Uoi ,  Datemi  mi 
Qualche  ui  a, qualche  modo,  e  poiuedett' 
Se  adejpqrtirló  mi  trouate  pronto, 
yòlete  ch*i»  quirejii,e  qui  daùoBri 
yi  fia  fmembrato  innanc(i  a  brano  a  brm9% 
yòlete  ch*io  ui  menici  a  me’Z^a  dirada 
Tolta  mt  fiate  yè  il  mio  padre  fie  ancida,. 
©’/  uofìro  uenga  il  Latio  a  fame  guerra  , , 
Come  nandù  tutta  la  Grecia  a  Troiai . 

K  forfè  haurebbe  piu  ragion  di  farlo, 
L-uoi  d'odio  dotatadrifamia,efangue^ . 

f{egno  maritai  pathiaie  il  foco , 

JL  dal  l{egno  natio  leuìate  il  meglioi 
■Jimboduo  quefii  regni ^che  pur  m firii 
Saranno  al  ^,mi  rifugiiate  a  fannia. 
Dout  qualunque  perda, uoi  perdete^. 
■LrPamùvofa  face^che  »ei  arde  ^ 

Dolce  nm  fra  ideinofiri petti  fiamma ,  - 
fiamma  rea, che  ibefaeft  accendai 
had,  E  f  io  fiamonpeteamn  dirìyun  giorno, 

Mà  un  hora  pur  fen':^  ’uedcmfyhor,eomf=^ 
T a  nto  da  uoi  f}^fo  fi>atio  lo  ntanai 
Efepenfando  al  partir  mfiro  [oh  , 

Tanto  ko  dolor  ,che  fià  quando  panhiatafi 
Che  fi*  quando  poi  fiate  al  fin  parfnoi  ; 
O^ni  dimìparra  maggior  dlunanno,' 
e  Li  Sol %*p^,il  tUforbojlfgiornonm^ 
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Jia  notteìnferm  faria  tenebro  fa ^ 
Ornare  t'acqué^e  ueàmu  la  terra.» 

Sara»  te  iuct  mie  fritte  di  luf e, 
l^óueentftràyftr  mn  ufcimeyiTpiant»i^ 
Vond^ufcirày^ernm  entvarmM  foniti 
Con  uoì  uenàil  cor  mlo^  rt fiera  iifettié. 
^Ifinr.e  morta  referòjneuiua» 

2\^3n  mùrtaìSentirofmr  troppo  af^nom 
Tip»  umayhmtg  i  da  la  ulta  mia,  \ 

Itenefie,  ìtegwiejta  cathene. 
Trendi.TS(utrice^^H€tyche  dtl  fìratelh 
•  Tionm^a  fatto  por  g^ittf acerba  mortti. 
Vigliaitempra  la  ttoct^e  tempr  tip  Unto 
Che  di  pianto  maggior  non  fa  cagionai, 
taf,  Jibuonnocchiernel  tempefiofi  maref 
iH^no  ore  n?[fiCo.¥.negli\auHetf 
Caf  proìiar  f  (mi  P  animo  faggio, 

Armate  dmtjue  il  cori  duncjMe  afciug0t. 
Ter  ,Amor  miojerttgiadofe  ciglia*. 
ìkd.E  mi  ftgnor  perche  sì  (peffo  in  dietro 

Volgete  il  tyfH  at,Perche*l pianto  mfh 
Come  Pacc[i*a  dt  uite  Ucr*»  accende, 
Betnhù  da  lungi  jimor  L?  facci  fcota. 

JF.  .J mot  qual  fnhro  a  quelpietù/òhHmore  , 
Che  $t a  ttuando  le  fiorite gnancte  , 

Gli  frali  tempra, e  hmnolaui  la  rota, 
yA  cui gh  affili  ,eH  petto  mdt  nP impiaghi ^ 
E  perche  uot  ancor  di piaiàto  carchi 
VoYtate  gii  occht  ?  Lat.deh  mn  mi  sforata 
Signora  a  dirlo.Had,dtteio  di  gratta, 
t-at,  y-i  l;omi,f  p Ungo ^comeU Sol la  fer»), 

Che  guardando  fi  mdietro,annuntiapiog^ai 
E  ment  re  a  con fortarui  m* affatico. 

D'altri  ho  bifogm  ,  ondho  C9nfprt9  prenda  * 


SECOT^D&,  3J^ 
^al  mtator,che*n  fiume  dito  fifca^lta^ 
per  ficcorrer  eoluit  che  fi  fommerge* 

N  e/  foccorre,e  con  Im$  refia  fmmevfo. 
Viango, ‘perche  due  uolte ahimè yTHÌ p Arto I 
Tanomi,chc  da  mi  mi  fo  lontano^ 
Tddtomi^the  per  me%o  mi diuido, 

E  fi  re  (la  il  miglior  di  me  con  mi. 

Si  che  nè  tjui  faro, nè  doue  io  uado. 

Che  andando  fen%a  mi,fen%a  me  uado, 
ììad,  }{eJlando  io  ferina  uoifen^a  me  reBo» 
lat.  Sprwerò  mancai  il  mio  de  ff  nevose  A  more 
Spronerai  penfiermiei  piu  forte  4  dietre. 

Cefi  fot  due  farò  contrarie  flrade: 
tUd.'Perche  s\gi%hoT  mi  dai  Hajfre  tue  pene, 

N  on  mi  preBi  bora  Amor /aure  tue  penne 
Onde  dietro  mio  cor  mone  col  corpo  t 
Tiat  Le  penne  opra  l'augeljl*ingegno  l'hmmo, 
Had,  Ala  thè  jfeme  ci  è  poi^.  la  ^eme  al  manco 
Suoi  condir  col  (no  pitie  e^ni  itetene , 

S^t4  fine  alfinehakraquejio  rio  fiato  1 
Let.J^ual finehaurà  ben mio^che defiate. 

Duo  Piefi  non andran^che  ferma  pace. 

Lo  cui  nodo  fura»  le-no^gg  mfre 
Stringeranno  tra  hr  mfiro  emiopadref 
Ter  opra  mia,'?luf  .Dotte  1  figìmoU  ta.m9 
S'amano, come  odiar potranfi  i padrii 
Uad.E pur  lungo  affettar,  Lat.  Cytgricoltor9 
SoJfirai4n'anno  Uff  erata  mefje, 
MaintanPo^ehi  mi  fialuce,e  conforta 
In  quejlaofcura^e  feonfiiats  uita.  ' 

Ch'io  come  tortofeìlaawutrrefio  % 
latt  LAe  gH  amor  nofiri  il fecretariofido^ 

Il  mago  a  cui  riuolgtrui  potrete,  ’ 

J^^do  acaidenn  im^emto  ^ccorràl 

A"  “■ 
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Eghmi~auuilèràj)-er  fidi  tnes^y 
Tìafid»  a  nei  mie  »  ijjgofl  e  fm  i  con ffgH« , 
fe  i  peni  induran  e  di  odf&  pregni 
jD  e  i  fìitfhi^enhori  ha  ue/Jon  fijjo 
Di  mn  giunger  trahfpace  ne  tregua^, 
lat,  ^  Ihor  quando  altro  non  mi  i*eqlia^^ 

Ve  m  trary'oper  me%n  al  ferro  ^e  al  focoy  , 
Sfìi’z^a  hojlro  dijmr, per  urna  for%a^ 

per  nino  yfmor ,  che  a  noimi  Hringe^. 
MadMaft  quando  farete  ufcito  fuerri 

Dei  mw,  Hsgnoit)  fiordi  mentii 

Qual  uimebb?  nel  cerchio  delia  terra 
Vtu  mi  fera  dimeja  morte  prima 
Sema.che  fent-ir  cià.yq  ut.Qjiehche  mn  unti 
Ihc  a>^ eriga, non  dei  dir., nè  dei  temere ^ 
dai  bel  S(.l,dcigifBo,ed:lmÌ9  nomi  prima. 

Mi  f cor  dei  h, che  de  la  faccia  m^ra:^ 

N  è  bmghfxga-  di  tempo  jnldi  fian%^ 

L  i  Incoine  (ncct^n^o  buono  rhp 
ISefpeme  nè  ttmor, nè  beltà  mua, 

i*m. piombato  Sitai ne*l rio  iiUtht, 

che  rmtevdfiMrS folta  morte  fok», 

E  s^atvo  dopo  mruamar  fi  pMotw^ 

Dopo  mone  d^amarui  ancouigiuro: 
iionfiajer  mumSÒlyùbìHòrmummt^ 
pefd^^dyeimp.pin^òT' 
che  a  i  frèdmrnni  ildoi^JaèKjèfffff^ 
ogni  terroyogm  umpOyOgnifmmm 
Vedrammi  mfiro  béa^eeteBenema 
ter  qualponaui  entro  Ùmnajnel  pem  ^ 
Se(non  chdhn)  lefdé  me  fiefjo  ancora 

lerefer  mfiro'Habbiatefermaftdr» 

€h*ii  mnfon  per  iafcmma  in  $etppo  alcmóo^ 
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Efeuoletft^ihe  uolermn ptjfo  : 

JE  fe  pou i(t, che  poter  mnuogLio, 
^hepfìt9r^€heitolèr,m  so jnè  debbo, 

Mfe  uà  dada  lingua  il  cor  dtuerfo , 
f  Pf  ego  DìO^che  ejtiefla  acuta J]>ada 

queJÌA.pmita,a  cut  lo  appoggio ^ilpasjl ^ 
T^tr.  Dio  di ,  Signor  di  tanto  male, 

HadJidafe  rcmpefie  Upromefje  mai 

Perfor'tirj^.ihe  per  uolonta  jew  «rW* 

Che  n  mie  romperà  cimi  cor  gentile) 
Todehmflro  mentir  la  pina  paghi, 
lat.  Come  a  la  uofira  la  mra  deffragiungo,. 

Cosi  giungo  il  mio  core  al  uoBro  core 
Di  rio  te  chiamo  in  tefìtmoniOiO  Luna,. 

Che  dal  cit-l  piena  e  limpida  Hnrne  »iiri„. 
Evtoi  chiare  dt  lei  compagne  fLelle,- 
Che  noi  p' ima  la  terra.e  l'herbe  il  eielco 
7  erra  che  me  tenga  altra  che  Hàdrianai,, 
2'Ìm'  a  fede  sol k  altrui  data  in  orceho  ^, 
E'ifhgelde  la  propria  cnnfciim^^ 

'Puo  tmto  in  cor gerstil ;cjitamo  (n^j^u[lg: 
Vuo  l  timor  de4  frpphcio -apparet chtasoì 
Th  iribtmàl  dl  Gmd'-ce  nrrsdrre,. 
lat,  H'ortw ^eran'^  mia.ffterate  Bene 
B  con  U^^eme  delntovno  lieto. 

T  emprate  il  dual  de  da  partitatvi^a,. 
Chert^cor  d^iìadtda  e  Ut  t  atto  alta  Reìm^, 
Ernia  ffofiOuedroHM  ire  adorata 
Va  le  madri  Latine,^  Hedrirtne» 

E'natec»  dè  U  j^da^  che  a  coteffa 

Man  regia  porji  spòrgerò  lo  fcem  . 
ìiai,E  CIO  mi  fa  temer. che  a  tal  conforto 
N  on  mi  fento  ifitUar  dramma  di  gioia,, 
uut.  Chi  molto^eTMjmalpomcorfmcma,. 

H4Ì', 
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^ai,0  I>ì§,tu  fth  fai  n^qumdQ  ©  comtt 
Mai  fiu  mi  tYouerh  co*/  mm  Latino  • 
làhTempo  h-di porft  in  uia,Megiio  cj4u^ojfi‘ 
J^Mmo  s*ha  et  far^cheprdungarhyi 
La  dQgUapnhtngar  pungiti  merde* 
Mad,Beh,(se  mi^ate)mnpanìtihamorip 
T  ifche penfamdo, che  partir  domte, 
la  menu  impari  afiff  erirlo  meglio, 

MéS»E  che  faceiam  piu  quìì/e  fam  da  uofiri^ 
Cacciati.  Se  lo  Mar  quinmcigioua 
Addirò  homai  chea  punger  pinJa  piagai 
E  Pm  rdtro.inuìf arckdduùh^e  d pianto^ 
E(s%non  erfo)eprejJoil  far  del  giorno*, 
fedite  il  Pofjignuol che  connoidejlo, 

Cm  mi  gemifiaiffim,eU  rugiada 
Cdpimto  n&fìro  bagna  Pherhe,  dlhila£§^  , 
Miuolgete  la  faccia  a  ^Oriente* 

Meco  in  comincia  a  ff  mtarl'dbn  fuori 
Tortando.ufi diro  Solfopra  la  terra  « . 
che  pero  dd  mio  Sol  refi^erammop 
&4d.dhimè,ch*Ì6geÌ9^Ahimè  ch'io  tremo  tutta^ 
Qjfejla  è  quelthora^cheogni  mia  dolcex^tt 
*dfx$tQ  Mempra,  Ahimè, queft'è  quel^hora^ 
Chi  m'infegna  a faper^chs  cofa  è  affantis* 

O  del  mio  ben  nemica  auara  notte  , 

"Perche  sì  vailo  corri, fuggitoli, 

A,  fimmerger  te  B^a^e  me  mi  mare 
Te  mio  Ikm,  i^tl  mar  del  pianto  t 
O  da  inmdia  accelerata  amora , 

Che  a  gii  diri  luceva  me  tenebre  apporti^ 
Aiuti  per  me  C  ufficio  jilp  affo,  di  mmCp 
O  luce  i  he  mi  feri  gli  occhile*  l  core* 

O  Lft^aperche'l  del  fi  toBo  lafdi 
ISlut.  Eliache  gmrda  il  natio  freddo  figga 

Seng 
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Siti  pendo  già fcaldar(i  «  tuoi  sof^irL 
Had.Hoggiful  ^gnomiofxce  fi^leuiXj 

T,  in  ne  tranotayf  in  me  guerra  a^nfirg^ 
Lat  .Hof'  troppo  il  Ino  d^ india  ne  minaccia» 

Hàd.E  qual  ofefi  hebhe  da  mi-Lat.confemma 
I  ydontà  dunque  homai  uì  ahbraccio/i  doUà 

Cor  del  mio  corMe  lamia  uita^  * 
Had.j^ial  mio  fallo  iqucUfo7%a,o  qual  deHÌM 
òli  ut  trahe  de  le  braccia^.oue  fèn  umM 
I  I  mei^rari  diletti^ 

3l4f .  Enfiate  in  pace, e  m^ajfettate  tojbo» 
ììad,  fiutami, eh  iomoro  omia  ìnutrice 

Sopì  itami  eh* io  cado.  N  w,  .Ahimè jfiglitnla; 
lat.Dth  richiamate  P  Miima  fmarrita 

^  lochi  fuoi.  Sentite  ch‘anco  in  seno  i 

i  Sete  al  mflro  Latino  e  che  eiui  abbracciai 
I  •  impigliate  U  jf  irto, aprite  gli  occhi, 
Serbateui  a  piu  candida  fortuna. 

Vedi  tu  Donna  . di  condurla  dentro  » 

Tìè  parlaYinè  indugiar  piu  poffo^jf  Diot 
^9St. ite, e  portate  ne  la  mente  impreffo 
lu  quale  fiato  la  lafciote  andando, 
lat.  Scufiti  Orfeo  fe  per  mltarti  in  dietro 
Terdcfii  gU  laricomeffa^ofà 
Cblk  mille  mite  ogn'hor  la  p erderd, 

C  H  O  O. 

SCotete  il  giogo  dur, rompete  il  frenu 
Sforiate  la  pripjon  di  (itherea, 

'  O ferui  a  Pamorofajngmfia  Dea 
\  Poi  che  ad  altro  non  porge  occkcjfèreno , 

,  Che  quddo  auuìertyche  piato  fiejfri gli  occhi, 
O  da  piaga  critdel  sangue  e  trabQuhi-, 

I  Ma 
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Marche  che  a  ìe  ferite  rida 

Vna  di  Marte, e  di  Vulcano  amicai 
rfhe  una  di  Febo  ajfnsfima  nemica 
Spenga  ognilumsin  ché^n  lei  ft  fidai  . 

Chefangne  chieggia^e  fol  lagrime  amare 
V nanata  dt  [angue  e  nata  in  mare, 

•O  nel  campo  d^^mor.caiialierfdì, 

•Fuggite  da  c-ofim  ferifiendardi 
7'ofio  ibemìì'ogm  tc.fi o  farà  tardi, 
che  s^auuieniCh^tgUancor  molto  ut  guidi, 
Jiotrà  condmrui.aun precipito  feco. 

F.  e^ual  guida  jper.ar  fi  puh  daunciecoi 
,d^ual  da  un‘ uccelripafo  o.^ual  ferme%ga  * 
.Qjfal  arte  0  ejjual prudenza  da  un  foin^iulloi 
^tale  speme yt^ual gioia  .0  cjuai  traftu/ln 
X)a  chi  lapropria  madre  impiagale  fprerz^%ai 
'^ualpietài  qual  perde»  dam  Dìo  si  crude 
F.  qual  premio  sperar  da  un  Duce  ignudai 
CeW  dura  legge  ./^mor  cntdel  tiranno 
Face  xdarar  uana  heliex^  in  ter  ra, 
firmai  nemici  e  fa  a  gli  amici  vuerrai 
laijonsà-preTSf  lo  inganno, 
Honora^e  premia  e gefii iniqui  fp^adri, 
CoHfglio,e  aiuto^da  a  dui  occhi  ladri. 

V uol  ckeMtri sema  sen%a  e fer premiata, 
Siasen%a  pena, chi  tm  cor  ha  tolto, 
che  chi  ancide,e  accende  uada  ajjùlto. 

Echi  non  fece  nrorrrfti  dannato 
Il  reo  difrioglie,  e  lo, innocente  lega, 

T^oce  a  chi  gli  offe  e  fa  penar  cDd  prega. 

Lo  fiio  uajjati»  quefì 0  empio  condanna 
A  filUx-i  seguir, nemiche  scorta  . 

E  ad  amar  la  ragion  de  la  sua  morte, 
por  sempre  ptu  fede  in  i hi  lo  inganna , 
.Ad 
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jfd  affettarcela  ehi i‘o^ende,ana3 

^  ijjrtr  a  smi  nemict  in  man  la  ma:  ' 

^  pianti  ehm  trafige . 

,A  uiuere  e  penar  tra  fìamme,^  onde, 

,4  chi  amarene  predar  chi  non  rifponde 
,4  render gratte,  e  glorie  a  chi t affligge  , 

^  mìfurart  i  campii!  fm  dolóre ^ 

Jl  cmtar  tnitiifasficetuttel  hore-, 

■4lrde  nel  ghiaccio,  e  agghiaccia  in  meo^o  al  foco 
L' amante  alge  la  fìat  e, arde  il  uerm. 
L'altrui  a  dogliaff  fuch  mal  prende  a'  schemi 
Coresetìga  mutarne  p 'è, nè  loco 
,4pr  egli  teck  al  ben  d-- ai  tri, al  sm  le  chiude 
Le  tiifce^  offe  a  fior  nemico  ignude, 

N  ongresedffe  l morir,  ne'l  utuer  brama  J 
ì  a  mente  al  suo  benpij^ra,  al  haprefià 
One  se  (Ufìo  accenda  li  foco  defia, 

Ouese  fteff  annodi  i  Ucci  trama 
Tra  fitme  falfa:e  non  ditbV^  martiri, 

Vanff  lagrime  matgia  e  di  soffiti^ 

Ma  doue  fia  dinanzi  al  crudo  ar cero 
La  fuga  uofiraf nel nìitofò  P.ontof 
Ter  UHrtégger  le  nemt  il  fico  ha  pronto, 
forfè  nei  ciel  nel  tere^  cielo  ha  impero,’ 
Sonerà  forfè  in  alcun  cauo  ffecoi 
?Ei  come  Talpa, e  per  seguiruicieco. 

Vi  andrete  forfè  apor  tra  gli  animala 
£  firmto,  di  fìrat  di  Lucide  d^.irco. 
Sott'acqua  forfe^et  ua  di  uefie  scarco 

Tie  lUriafmgiUatgelltianth'egliha  tali 

Dunque  scampar  da  tamorofòt^o, 

j  ^cqua,aramn  tii può, terra, rde  cielo. 

Il  fine  del  Secondo  At», 
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SCENA  P  R  M  I  A. 

t' 

0rmte4i  ìlAdnaM^»trìce, 

Cren»  ^Grotnhra  fluita ,  ia  nehhid  de  la  fanno 
alaria, de  ìamenttiCàela  faccia. 

Tra  perche  alfuo  coltor  frutto  non  tede, 
f.£  poi, perno»  turbof  le  tue  allegre^  (dre^ 

Tf#  fejja  atono.Had.E  che  allegre%^,Ma 
Orw.Le  maggiori  di  quanto  può  donzella 
Al  mondo  de (tar^chefìan  radice 
in  te  di  contente'^  in  mi  di  ffeme  • 

Had,  Vur  qualfuhito  lampo  d^allegreo^ 

Tuo  rilucermi  Tn  notte  f  profondai 
OronJSlpnhat  cagion  dirai legrarti ^figlia  , 

7’rapo  che  bore  affettando  le  tue  ^ 

f.  (he  ffofa  sarai  del  piu  gentile 
Tiu  bellone  forte  Vvencipe^che  attenda  t 

ì{cgm  in  Italia  dopo  il  di  del  HHadrt  J 
J^ual  è  merlo  Prenripei  Or  on. li  figliuolo 
lìel  f\è,  che  afemo  fo  flringe  &■  allenta 
Ifmorfii  ai  Efgno  antico  de  Sabini, 

Jì  gi>tiAne  arim>-fi  beri  spronato 
Da  doppio  jpron  d’amore  e  pleiade 
^uigiui-fe ^cinio  di  firrise [quadre 
^  f  afcdiQ  difcior  da  quejfe  mura, 
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Chegiàfer  nof}ro  mal  difaolto  rCevx . 

Il  padre  tHo^chePria  lettere,  e  mesfi 
Sopra  cjuefic  mane^’jh  haitea  (fedito  • 
Cotichini  eli  beri  inpreferrxa^ 

E  a  sfumo  da  fi'.  Qt  nemici  il  I^egno 
T^n  diè  la  caccia  hr  fendo  già  fèr4 
E  da  la  ìmtga  uia  fianchi  i  Sabini , 

N  è  ejnefìa  mite  entrato  nel  palagio 
Sarebbe  il  per  la  celata  porta  ^ 

Che  mica  fi  el  rifponde,feÌ  defio 
X)i  patefarmi  qvi.mto  era  fùcceffo  , 

7^0»  ue  fhaucfje  oc  coltamente  tratto 
Doue  anco  Jlasfì,  e  donde  ufcirà  tofio , 

T?4  piangihii  rimiti  il  ttifo  altrottef 
Tjiermnpuo,  che  uergine  ine  (fetta 
Itim  fi  ftmta  e  ffauenti  a  cptefio  fmm, 
Enonìspaiaa  pnma  faccia  grane 
CÌo,cWelU  ancor mnha  prtuato  mai  , 
€rOK,Che  ridondi,  Had,  rijfondo  ,  che  non  poljò 
B^iffonder  fé  non  ho  prima  licen^ 

Di  farlo  da  colei  chetrS  domanda, 
Oron.Hai  licen%a,rijpond',Had.  Maritarmi^ 
M(,dre ,  e  [ignora  mia  con  pace  nofira 
(Pcfamiil  dirlo, fin  fu' l  cormrìmgiio, 
Oron.E  fei  ofa  di  dirlo, e  di  mirarmi  f 

2yè [otterrà  t* a/condi  mille  braccia^ 

2yp« puoi  rifponder  centra  il uoler  mio, 

E  cantra  il  mìomler  difnoler  puoi. 

Euoi  e  umi ripugnare  a  tuoi  maggiori^ 

Had,  Io  non  comfeo  alcun  maggior  di  Dio  , 
OromE  che  umi  dir  pefcioi  Had. che  Dio  medefmB 
sformar  non  uuol  lamlontade  altrui  , 

£  che  nè  nei  sfcy^^-ir  la  mia  uorrete  , 

Ch^  mi  dìèjna  mercè Jibera  Dìo, 

Had.  7  rag,  D  Eie 
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7:ìeno%^smYi  bufano  effetto,  drùe 
!ZV')«  dein  gli  fpofi  Ubero  il  confenfò  . 

'Ovon,  0?  lion  uoq^ltam  co^ifirin^iertì  cheuo^l  y 
Ala  che  Itogli  uoier.H-iti,  ^deYmrì^nfso. 

\l  corpo  che  da  uoi^  che  da  mio  padre 
ì{ice nei. da%' potrete  a  chi  ui  piaccia  , 

(p  iando  lApiaccia )in preda  ,  l'alma  ,  doue 
Tgè  MCI  nè  d\gli  ha  parte, n  'e  fatica, 

V)ata.rni  in  d<^no  dai f gnor  di  fvpra-, 
donerete  ahru>i  contvamia  leo^Ua  . 
‘Orari.  Se  non  uuoi ,  che  pia  T alma  duu' e  il  corpo, 
'Dt (gl unger ew  dal  corpo  a  fjì%a  C alma  , 
Figlia  non  dir  così,  modi  fi  flrani 
lS(on  t'infegnò gtamai  la  tua  Nutrice  . 

Buon  pglio  hauer  non  de  propino  iiolere 
Doue  al  Holer paterno  attr a uer fa  . 

Se  intellctlo  non  haLficl  HoU  credi 
Jl  chi  n'ha  pra  di  te.S'haì  intelletto. 

Intendi  ,  che  dal  padre,  e  da  la  madre 
V  inta  nel  fermo  fei  ,  come  ne  gh  anni . 

E  che  qiiejìt  ad  amar  te  cominciaro 
Tria,<he  tu  ftejjit  turnedefma  amasft, 

E  pero  credi,  clic  i  parenti  tuoi 
Sendoti  afesiionati ,e  fendo  fagfi 
ISlpn  panno  errar  nei  procuran  ti  il  bene, 
Clron.L' in  udita,  e  a  pena  ale  mie  orecchie  credo , 
La  ue  gpo  e  apena  credo  a  gli  occhi  mei, 

VI  ut.  Temprate  L  iramt^Somma  ì\eina, 

die  a  poto  a  poco  ella  s'an  dr  à  a  uu  c'xpjirido 
confmtirtU.T ai  le  fiere  fono. 

Tratte  dagli  antri,  nuiomite.  e  fine  fri. 
Che  da  i  neggi.e  da  i  comm  .di  aid&lcne 
Confitelpfit€\ge  il  tempo  huwilìae  doma , 
Oron.  Vrsndo  il  fumo  coniglio ,  che  mi  dai. 

Cosi 
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'Cefi  prer.da  cejlei  qttfl ,  che  a  lei  cieli f, 

ydìieduncjttp  le [ue  frtnia 
Taii^lUndo  con  lei  ^ìu  qt!>cr,amtme, 
OronJlfa'0,^ur  eh" ai  fin  meco  s'accordi . 

/£  aÌ  nno  ncler  U  mente  fottof  ùnga, 

E. a  l’anel  de  lo  Jfiojl  offra,  la  mano, 

Had.  Se^n  tutta.  U  nna  età  cotje  fi^'hoggi , 

Madre ^  io  qual  figlia  tsbbiMeme  miti 
Le  labra  a  contradirui  non  aperfi , 

M  a  del  uajìra  mler  legge  mi  feci  j 
Turbar  non  ui  dourete  aquefia  mlta^ 

Se  al  tioflrt  imperiose  a  Tufo  mio  refi  fio  , 
Ma  con  la  rimembranza  deìpafato 
Tcrdmarmi  il  preferite. Or.  An%iper  qutfio, 
Credo  .che  nonuorrai  fenza  confirutto 
Jsgmper  la  tua  ben  nata^  antica  ufinza  . 

E  la  perpetua  in  ubbidir  chiarezza, 

D*  cui  ti  meni  ornando  a  dramma  a  di  àm^'y 
Tendere.^  fiT  ofcurarcofi.  in  un  punto  . 

Had.  E  im,che  madre  pia  fempre  miffte , 

Di  compiacer  tutte  mie  mglie guaq^a 
N  on  Morrete  mutami hoqgi  in  matrigna  , 
Oron.  l{endimi  dunque  graiie,  e  dammi  il  premia 
Di  tanta  cortefia.,  che'n  me prouafi  . 

Kon  ripugnando  a  quel  ds  c'hor  ti  prego, 
Uad.  Torr'o  dunque  mar  ho, con  cui  debbo 
Viuerftno  a  la  morte,  fenza  haittrlo 
Veduto  pTftn&iOYoncEifa  teceil  medefmo  , 
Così  l'ubhidie'^^za  più  grata, 

Conpiu  [ano  occhio  noi  per  te  duedemmo, 
Uad.  Vedefi  il  Hoho,  e  C animo  jla  chiufr 
{jrtn.Tiidmqusackemleui  hauerlo  niftof 
Uad.  Sono  ancor  sroppo  tenera  a  le  nozgie  , 
OroìhSe  fi  tenera  fciflafciaiì  dunque 
l)  2 
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‘  Vacìlmente  piegar.  Had  Son  troppo  acerBa 
^Imariuggk^dico,  Orcn.  ylceìbct,  certo» 
mcnitaggio  m  rnacl  uoler  nolho. 

Htid,  Sen'xami  non  ff;preì pn’^i  niit)  padre 
Filiere  mdhura,  e  tifir  dicala  uoflra 
N  on  uoglio  ancor,  iS^è  mi  sì  crudi  credo  ^ 
Sarete  y  che  fcac  dar  mene  v.&aliaie  » 

Oi'oji.  ,A  dbpYoiiiffòhahhiam.  Viene iltm  jpo^ 
In  ca^a  nnfìra^  In  Irei  tmpad.  e  uunU 
l^'Or  iafo//ima  del  !{ciryìo  gioiti  te  del  tutto, 
i^dad,  Madre  ma  cara  io  mgho  ancor  (puaicheanm 
V imrfotto  lamiha  d  fciplma 
Beendoi  faggi  mfin,aimi  ricordi . 

€)roti»  Ftìihen  s'hnicctal  animo  fi  mio  primo 
Incordo  è, che  ttbidifchi  in  ejuefio  a  noi, 
idad,  losche  del  mio  frate!  morto  Ja  ino  ago 
Laceraho  innanzi Jìauropenfey  di Ifofo  . 
Oroth^A  punto  quefìa  e  laiagionyche  mi 

7  i  marithiam.  Per  fnppUr  doue  ei manca 
perche  no  refii  fen’^t  bere  de  il  regno  . 

Tu  in  loco  del  fratei  lo  /fofoacjmjli. 

Il  genero  habbiam  noi  del  figlio  in  tsecSm 
Mad»  Difubbidir  non  mglio  al  gran  precetto  , 
ch'egli  mi  die  nel  pafio  efìremoyuogìh 
Chi  mi  darà  dami  U  tefia  prima 
RI?  dia  quel.che'i  mio  germano  uccife» 

0  ror»  TSfn  ti  metter  penfier,  ch'egli  è  per  farlo, 

E  perche  m  il  dilfonghìfior  fianleno'Kg^, 
Had,  Vò  pria  piangere  un  anno  il  mio  fratello  , 
Orotr  Stato  e  pianto  a  baftan%adalepia'fis 
Tiefifoi  nemici  in  lagrime  fimguigne  . 

Tur  fe  piangerh  auoi  piangi  anco  ffofa, 

.  llche  tanto  f  arai p:u  di  cor ,  quanto 
Ti  ueggia  coUgeata  mal  tuo  grado  , 
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Vrd  un'amo  farai  grauida  d'un  pgUo , 

Onde  forfè  ufcirà  l'alta  uendetta 
Cotitva  tmto'l  paefe  de  Latini , 

E  que^o  dal  [ratei  fa  piu  gradito  ^ 
che  le  lagrime  tue  f  etili, e  uane  . 

Had,  Dunque  hot  tutta  s" accoglie  in  me  la  guerra 
0  >on.ytn%i  tutta  la  ffeme  de  lo  fiato . 

Mad,  Perche  mn  affetti  am, eh  e  s'oda  intorno^ 

Che  colui  ^  ihe/aràgenero  mfiro 
I{e  faràanccr  di  queBonchil  f{egno^ 

Qh:  forfè  appariran  piu  alte  no’^ . 

Orotì’  »/$  fi  ettiamo  il  locaytian%j  per  queflo^ 

Che  molti, non  di  te, ma  del  tuo  Regno, 
innamorati  mnuengano  a  gorra 
chiederti.E  noi  dar  non  tipotende , 
fuor  che  ad  un  faine  fiamo  affetti  agli  altri 
Var  YÌpulfa,enon  ci  titiame  adojfo. 

“ìfodio  di  tutti  i  Vrtneipi  memi . 

N  è  mglt amache  di  mi  piu  alta  uadì  , 
dite  Beffa»  Può  cader  chifale , 

B  il  R}  de  prima  perder  lo  cotona . 

Che  romperla  fuafede,  Had.  Io  già  nonfom 
T enutaad  ofjerisar  l e  fuepromeffe , 

DfotìtXi  heYede,che  hauer  uuol  fhereditade , 
Lepromeffe  offerrsar  del padron  deue , 

Bad,  Lajciate  alme», ch'io  mi  tihabhia  aiq'4ant\> 
Dal  dolor  delfrateftche  asicor  mi  preme , 

Piè  fi  languida, e  brutta  alcun  mi  ueggio» 
Oron.ainofper  ifeufar  la  tua  brutteo^, 
llfrefco  affamo  tuo  yuerrà  opportuno». 
Concedetemi almen  termine breue 
A  penfaruia  diff)Qrmi,Oron\ogni  configli 
Di  mi.  Donne  improuifo  è  affai  migliore  , 

S e  non  quel^tfhora  hai  tu .  Voi  qui  condotte^ 
D  5  hil 
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E  a prenclpe  adefcatr/  a  cjmfÌA  jjxme' 

(  K  tjMfl,ch'è  pxu)tva  nei  con  l'arme  in  mano». 
Hcra  ritrattevem  quanti)  fi  e  fatto  ì 
Mora  direm- ,  cì)e  lafiglimU  r>.ojÌYa 
Now  mml  con  noftroy  e  fuo  d^frio^?  Qhenoì 
T^onposfiam  uolerfenon  imot  dia  f 
Cosi  di  guerra  inguerra  andrern  cadendo  ? 
Had,  Io  dunque  fm  la  uittima  ,  che  deue 
Toflo  cader  per  Inacqui  fiata  pace, 

Mafe  rton  uat  ragion,  uag^tiano  i preghi  : 
OY9n,Seiioi  che'l  prego  tuo  meco  babbi  a  for%a, 
Chormn  llhan  teco  imièi,  chepoi  fur  primi  ? 
Ma  per  me  ti  darei  qual  ti  piacele  ,  . 
Quando  [offe  anco  il  figlio  di  Met^ntiOo  . 
(Benché  fo  che  noi  uuoi  che  l\à'j  a  morte  )  ■ 
Ma  il  tmpaÀre,e  fignore{a  quel  ch'io  fimo  ) 
Vorrà, che  afenno  fito  non  che  a  tuo  facci  . 

ÌLt  ecco  a  punto  jch'cgh  efee  coi  mago 
(  (he befferà  entro  conluiperconfotarlo) 

M  lui  ti  uclgii  e  lui  rnedefmo  afcolta  «. 

T  r  0  IIL  S  C  A  IL 

Hatrio  %  Hadrlana  Oromea.MÀgo,. 

CEsdd  Hadriana  c^hahbia  già  raccolto 
T>a  la  Bucina  quanto  haJ^biamdiffoffo* 
Di  te  che  fai  che  uigiliamo  ogn'hora 
Saura  il  tuo  con  attentisfimi  occhi , 

"B.ejia,che  ti  di^onghi, e  ti  apparecchi 
M  le  tue  no‘xo(e,e  leni  al  del  le  mani  • 
che  ne  tu, ne  d' alcun  di  te  piu  faggio 
2Vè  con  man  ne  con  lingua, nè  con  mente 
Saputohamebbe  fingerti  un  Spofo 

Mìglmr 
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li'JiqlìoY  dì  qitet.che  noi  l'hjhbi  amo  eUito,. 
che  a  re  giunger  fi, e  a  mi  f!iC':ederrncYia  ► 
Chtue^k'io^piangi  foìfefthe  ti  a  Viigei. 
X)iche  sjfj)-^ri\aciìi  dich'i-j? r.fp-->ndi 
Tion  mrrai  che  uuole  ti  i^e ,  e  tuo  padre 
Elatua,genetYÌce  il  tm  germano 
(Benché già  morto  )  e  :ut.poil  regno  Infteme^ 
Tlad  Quefio  mai  non  ttorrò,  padre,  e  da,qttefÌQ 
fuor, non  ui  negherò  cofa  altra  maL. 

Hat,  Sei  Hadriana  ,  òsei  un  mojtro  hsei] 

Vno  jpirto(o  una  fttriit  de  iabijjo  i- 
7  li  non  tiitoi,^  uoler  ti  sformeremo». 

Had.  sformato  ejjer  non  può  chi  j.t  morire 
Hat.  Tu  morrai  Had.Giro  inconti  0  a  mio  fratello  », 
l  mano  mi  ritien  da  flrìngerhora 
Xagiufia  ffada,  e  fdoglieni  dal  bufo 
^elcapo, onde  già.  sciolto  e  lo  intelletto^ 
Che  porta  quellaUngua  audace,  e  degna, 
che  dopò  sì  profana  empia  parola 
non  pronunùjmaì  piu  parola  alcuna  ? 

T  u,tu,iiglta)  prQt^ruaJiauefii  ardire 
M  Beale, al  paterno  imperio  opporti,. 

di  tua  madre  il  cafi o  animo  noto 
Tipn  mi  jo(ìe(afcoltando  quel  che  dici) 
Giurerei  che  non  fosft  mai  fìgliuoU 
jih  sfacciata,impMdica.Oron,  Moderate 
Vira, signor, eh)  ella  farà  contenta. 

Di  quanto  a  mi  fia  a  grado,  il  so  ben  io ,. 

.A  la  me/perienga  uerginale, 

E  al  dolor  del  fratei  date  perdono . . 

Hat.  DonmclU  che  ritrofa  a  le  fue  nomp^ 

Troppo  fi  rende, per  pietànol face 
Maper  p enfierò  immondo  afeofo  infene, 

0j€  non  ofa  mirarla  luce  in  faccia, 

O  4  Oro»», 
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0rdih^ìmler  mBro^e  al  gtog^o  niarìèeiìe 
'Pentita  del  fuo  error piegherà  il  collo» 
Hat.  0  a  giogo  mar  itale, 0  a  mortai  colpo . 

StaijìjjA  ancor  nella pa%j(^a  dì  prhnaf 
Had,  Padre  noi  ben  potete  trar  b (pa,da  j 
E  Cji^elUper Ufìznchi  epey  lopnto 
M  die  mite  p Alarmi,  ritogliendo 
ta  tuta  cketni  dede^cììio  humile 
Starsmmife  ubbidiente  a  colpì  m/tri  ^ 

Ma  la  mente  hmifìbile,  immcrtale  ^ 
t/i  cui  frinnonpuò por for^a.ne  ingcgm 

con  foco  potrete  ne  con  ferro 
V incerane  ritener ,  Dbgn ì  ftpp Udo 
Mauet  e  poterà  sùqKefto  co/pa 
Generato  da  da  tioi prodotto. 

Palma  nh.Verh comlnado ^  ch'io 
Porger  piu  toBo  eleggo  il  collo  al  ferra 
'hlictdbl^cke  abbraccia  de  lo  Jfofo. 

Hat.  Konm^tmpedir,  cheper  coteBe  chome 
Prenda  quefl a  Megera  e  di  mia  mona 
Sacrificio  ne  faccia  ad  Himeneo» 

^ag .  Vermi  fi  uefira  MaeBà, Signor  e, 

ihe  Bar  giunti  non  panno  il  riral 

Poi  che  l  I{egm  è  ma  giu  B a  fignorU  , 

Et  tinaingiuBaferuitme  è  Pira, 
ììat,  Vuoefier  c'hkri,^  i  nikijiglimìi 
( h.n<gi  non  mei  che  regger  non  lipofio ) 

Lega  a  dif ubidirmi  h  abbiano  fatto  $ 

E  cheffer  di  tai  figli  io  Uùglia padre? 
hjjerpm,che  tu  sy prima  sì  ardita , 

Che  ardtfca  dirlo, e p  oi sì  pertinace, 
Cheperfeueri  ancor  nel  tueparerei 
diuergogna  il  tuo  uifo  i accenda . 
la  ma  lingua  di  timor  agghiacci 
i-  Cht 
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che Jpren^  quella forxa^e  ef nello  sdegm . 

'  Chepauentactafcun  di  é^neflo  flato  i  ^ 

E  di  chiamai  colai  per  padre  ardijca , 
cui  funeri  e fler  figliuola  fpento 
Sia  il  feme  di  tai  figlie ,  io  uopiatoflo 
Sentir  la  doglia  de  la  uofira  morte , 

Che  Codio  de  lamfira  ingrata  uita^ 

Jidag.  Vigliahahbiateài  uoi  fleflapietade 
ììat,  Quefl'e  U  fomma.  Io  torno  mi  palagio 
Terpafjar  nel  ca  fi  elio  ^  indi  ufcire 
Terlaporta,cnd'iouennfe  giunti  in  campo  y 
Piuidere  egualmente  tr^  Soldati 
Le  guadagnate  /foglie  de'nemici. 

Toi  col  T?renctpe^ofodarouoha 

Ifela  cittade  a  celebrar  le  nO'Xp^  •  '' 

£  (  tefiiwonio  ftare  mi)  tigiuro 

Ter  quefl  a  [aera  e  coronata  tefla 

'Set  quefl  a  inuma  mia  nindice  deflra. 

Che  fe  dì  ripugnanza ,  b  di  tri fleZX^ 

In  un  mìnimo  accento  jun  mimnn  atto 
Mofiri  un  fol  frgiìo,io  Ufcier'o  unejjempia 
jl  tutti  i  padri, e  a  tutte  le  figliuoli 
Ttruerfe  cernè  tu ,  graut  cornto  , 

^  quei  difarft  rimrire,ea  quefl  e 
JLiriueìirli  ,sì  JpietatOi  e  chiaro 
Ch‘ogni  etade,  ogni  hi ftoria, ogni  linguaggio 
Rabbia  di  che  parlar  idi  che  fìupìrft , 

JE  d'Eolo,e  d^ Athamante  ,  e  di  Saturno 
TWi  moflrero  più  crudo.  Sappi  certo 
ch'io  mglio  quel  che  uogl io i  perche  egiuflo  2 
E  mglio  quel  che  ueglio,  perche  uogUo, 
Epenfa  di  corcarti  qitefìa  notte 
TìelUtto  maritale,  o  nel  fepotcro, 

(Urof)»  N  or^fte  m  andatemi  di  grafia,  ò  faggio 
'  p  S  Mago, 


^TTm 

SècntcLYÌo  de  li  DeK 
refimdo  promtea  quejia  fckccA: 
Terfuader  conno  firi  dotti auifi  ~ 

E  celelìi  ricordi Jl proprio  bene. 

Hat.  E^ejiatepoi  che  a  la  R^ina  piace. 

Mag.  Raro  per  farlo  ogniposjib'sl  opra. 

Oron. yindt amo  dentro  itn  autrice, cuoi 
miche  Donne,  f^oi  Signor  re  fiate 
:Qhì  con  cofiei.  T u  figlia refia,  -e af colta 
^eJRhmmj  che  CafcoLtarlo  sempre  gioua» . 

ji  r  r  0  III.  sceisìa  ii  k. 

Mago  ,  Hadriana.. 

Mag.O  Ignora  ,  io  ueggìohen  chela  Vortma 
^  Cominciato  non  ha  per  sfiancar^ 
jlpungerm^e  piaganti d' ogni  parte  .- 
Di  ^nelycloepm  bramata  efjerui parca, 

E  prodiga  di  quel  c'kamte  a  fchiuo. 

Benché  non  fo^  seia  Vortma,  buoi 
Titt  ualor  moflrijepiucoBan^aferbi  , 
Chetùparehor  cìj  io  [acciai  ch'io  uefjherti‘ 
Amuo  maritaggio^  o  eli  io  m^asfida 
A  soffirarcon  uoihhe  ri/p-mdete  i 
Had.  che  uolete  Signor^  che  uiriffonda.. 

Se  non  che  quando  una  di  noi  cinafee^.  > 
Seie  d^nrebbe  far  del  proprio  sangue 
Il  primo  bagnale  culla  del  feretro^ 
Chepoffodir  ,  se  non  dolermi  al  cielo 
De  lo  infelice  fiato  di  noi  donne, 

Einiiitar  tutte  in  fuon flebile  tmifo 
A  pianger  meco  le  nn ferie  mfire  f 
Che  cesfUm  dunque  o  donne,  d^ accordarci  . 

.  A  pian^ 
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^pianger  tutte  inftemeinofiri malli 
Di  pigliarci  per  mano ,  e  difgombrando 
1 1  mondo  partial  di  noi  dolenti 
Correre  ad  ajfogarci  in  me%p  a  l' acque  5 
Ti  che  uogUam  far  qui  trapadri  duri 
Tra  crude  madri, fra  infedeli  Amanti  y 
Tra  jfofi  alt  eri, Tra  tiranni  ingiujli  , 

Tra  gli  huomini  mortali  ami  nemici  ; 

.  E'n  qual  profondo  mar  le  uele  uofre 
Tortar  lafciate  a  i  Menti  de  lo  .f  cwó? 
Hornon fapete  uoi^che la u'nmte 
Via  contrarij  agitata  mei  fi  fcopre  5 
Tlpnfapete  ,  che  odor  fòa uè >e grato 
Tendono  a  Thoragli  arbori  adorati , 

^Mando fòffian  tra  lor  contrarij  Menti  S 
Tempo  non  M^èda /pendere  in  querele. 
Viifcorriam  dunque  chietamente  il  tutto  , 

E  ueggiamo fe rimèdio ui fi troua  . 

.  E  qual  conftglio ,  ò  qùalrimedio  a  queflo 
Sì  può  trouarfenol  trouate  uoi^. 

Var  fapere  a  Latino  i  gran  trattagli , 

Vii  cui  forte  improuifa  hor  mi  circonda^ 
J^tal  fiera  cinta  d'arrabbiati  cani 
f  Con  lui  partita  ogniuentura  mia) 

Tion  posftam,che  per  farlo, huopo  e  di  tempi» 
Impetrar  tempo  non  fi  può.  tentato 
Do  quello  prima  con  ripulfe  aperte  , 

£  preghi  fimuUti .  E  quefii,  e  quelle 
VJufcitetni  fan  d'effetto  uote  ». 

La  madre, ilpadre fin [  fe  perapadre  , 

Se  madre  denno  dtrfi  afpri  nerm  ci  ) 
yoglion  i  che  quefìafera  i  chiude gU  occhi 
Tie  la  morte,»  nel  prender  il  marito . 

Chel  hrcue  /patio  di  tre  giorni  foli 

D  é  Compre^ 


Urto 

Comprerei  contr  eanni  di  mia  mt4  « 
f  jjereacclm  fp&fayi&nonconfenttt.  \  | 

£  tutto  tr armi  da  U  urne  il  fangtee 

"Pria  taf  eierei, che  que fio  sì  diboccA, 

^ttalfèjqual  cor  dar  eira  lui^e  dato 

Vho  già  a  Latino?  come  potrei  farmi 

Sua  fe  mia  piu  non  fonema  tutta  d'ahtiì  ^ 

Colui  meco  giacendo  giacerebbe 

Con  un  cadauer  puro, htmfy^  nemico  9 

Lafciarlo  mio  Signor  nè  uo  nèpojjo, 

Tofo,  e  uogiio  ìafciar  prima  la  uffa  > 

^n^i  lauita,che  fòt  uiue,e  nacque 
'Ser  efer  cara  a  lui, da  lui  goduta . 

"Ben  fi  dorrebbe, e  giufiamcnte, ch'io 
Tanto  de  la  suafè  temuto  hauesfi , 

E  la  mia  poi  sìtofo  hauesfi  rotto . 

Come  coluiy  chenaukaa  cuifembra^ 
che  parta  il  lido  fiahite,  e  parsegli 
^n%i  il  giudicio  in  fsili  Dei  giurati 
Dame,  torrshbon con  giuftogajìigo , 
Facendomi  prò  uar ,  che  alcun  non  deue 
Tiu  tcmahauer  d'unhmr»,chedeli DeL 
S coprirlo  al  padre  è  nano,  E  chi  non  uede, 

Ch'ei  liorràprimay  ch'io  di  fede  manchi  , 

Che  mancarari  egli?  Ma  facciam,che  uoglia^ 
S^and'egliintendapoi  qual  iorni  elesji , 

2\0«  leuerà  da  farlo  ogni  pcnfero 
Ma  quando  baienaffe  anco  fperanT^ , 

Che  mìejfe  msmcar  di  fede  il  padre , 

^ghtfig  ermi  mlffje  a  un  fm  nemico', 
chi  terrebbe  giamai  si  grande  ardire  , 

E  sì picciolpenfter  di  fua  faiute 

thè  portale  a  mio  padre  annuntio  Mhì 

^  k  m^dre [coprirlo  fora  » 

Di 
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Dì  tanto  [degno  (là  in  fiammata  contrtt 
Chila  ffogUa  de  l'unico  figlia  Joj 
Che  pietofe  appo  lei  Progne  e  m  edea 
Totrebbondiv'fi.E  ancor  Tigre^acrnhabbia 
Velpce  cacciafor  rubato  i  figli 
TgafcondermiiO  fuggir  nen  m'è  confe(So, 
Quanto  piu  alto  è  il  grado  yOuhor  mi  tr9He^ 
7  antoui(la,e  notata  meglio  fono. 

Come  cittade  in  alto  poggio  affifu 
Prender  lo  jpofo  che  mi  da  mìo  pa^& 

Ter  farne  fratto  poi  la  prima  notte, 

(  Come  di  Danao  ferie  ardite  figlie  , 
^empiendo io  traì^r lo fcemo  loco  ) 

Troppo  apporta  periglio,  e  troppo  danno  « 
Che  prima, eh’ IO  leuajfi  a  lui  U  uha  ^ 

Egli  leuato  haitrebbeame  l’honore. 
Vhonor^che  al  mio  ftgnor  fola  confermi 
DijjHader  colui  da  le  tuie  no’xige 
Totrei  jferar  quandlio  non  fosfi  herede 
Di  cfuefo  ricco  e  beliicofo  regno. 

Ma  il  mio  B^egno  medefmo  hor  mi  faguerra 
Che  f  de  dunque  fxvìuoi  mio  gran  Maejlro» 
che  alta  fien%ji^ejferien%a  fomma 
7ie  le  diuìne,e  humane  cofe  battete, 

Bhauete  potè  fi  à  di  parlar  meco, 

Di* ogni  afflitto  fferam;^,e  aiuto  cevtO', 

Voi, che  del  mftro  amor  principio, e  me%p 
Fofie,mi,cui  Latino  mi  commife  , 

Ch’io  ricorre  s fi  in  ogni  mio  bifogno  , 

Ter  tamicitia  candida  e  tenace, 
che  con  l’amante  mio  giunta  tenete'. 

Ter  quella  confiden'ga, ch’egli  ha  in  mi'. 

Ter  quella  riueren^, ch’io  ui  porto, 
Teriibem  da  l'ira  acre  del f  (tire 

‘  ,  Da 
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Vale  rapaci  man  ddmno  jpofo  , 

Da  lo  fede, altrui  giurata 

Dal  perder  l’honcfiade  altrui  doisuta , 

0  da  mortele  da  inferno  una  don^ella^ 
Figlia  d^m  UoBro  amico  (fofa^ 

A  uoi  raccomandatala  mi  ancella, 

Amafits  sì fedefsì giouanetta, 

Lungi  dal  fm  amator^delfratel priua, 

Dal  padre, e  da  la  madre  abbandonata', 
che  non  sà, che  non  uuol  mlgerfi  aitrouc', 
Tentat e, aprite, imaginate  modo 
Di  darmi  alcun  foccorfo  ìlqtid  s  io  uile 
Femina  a  riconofcer  non  fon  atta 
F^comfciuto  fiadalmio  Latino 
Cui  la  ulta  due  mite  haurete  dato 
la  mia  e/afua,che  ne  la  mia  fi  r.iue , 

Deh  'non  uimrefcafarlo.  Poiché  l'uno 
Vrmdrf  de  dm  partiti  mi  bìfogna* 

0  che 'mi  diate  mi  pr  e fo  con  figlio  , 

0  chiù  mme  prejUfJima  mi  dia, 

^ag.  Cote f^s  mjìre  lagrime  con  mi 
Mouemì  a  Ugrlmar.lSf  ciò  ricufo, 
jQihidophi  haneBo  è  ilpìato  che  ffargìatnà 
7\e le  miferìe altrui, che lenoftre,. 

Ma  in  tanta  anguria, e  impia  di  parti 
Fiprmaù  da  mi,  fi ruggomi  dentro 
Di  Hoglìa  e  d'mpotenxa  dfahttarm. 

Meco  difcorrOie  cerco, e  trono  quefto 
Solo, che  ruìlU  trouoMad.Io  sò,Sigmre , 
Cheilfuper  mftro  e  tanto  che  al  del  poggia 
òoturajcende  e  F  a.via,e  fonde  abbraccia, 

E  mi  potete  aitar. Vur  quando  d'altro 
Tion  usgliats  aiutarmi  aìmen  ui  prego. 

Che  ma  m  diate, o  dm  di  tefco  dramme, 

^  “  Che 
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Cfje  di  T^ettAre  in  ucce  a  me  faranm. 
J^ueljche  a  dannati  è  penarne  fia  gratin- 
Diquefioho  fommafe te. etti  prometto 
fender  del  mortai  don  grati eimmortali» , 
"Perche  con  men  mio  carco  men  dolore 
"Del  mio  Latino jcen  maggior pr e 
E  con  minore  Crepito  imi  fciolga 
Dii  la  una, dal  duolo ^e  da  le 
jìltramem.e,so  ben  quel  ch'io  djfegno . 
'Dìuentita  crudel  contrame  fiefia 
Co  maggior  biafmo  mio, maggior  fua  doglia’ 
T’^l  mio  petto  (merce  la  pronta  mano ) 
ConuertÌYol'ine(iorahil  ferro, 

E  uedrbfe  mio  padre  farà  buono 
Per  darmi, mal  mio  grado  Jooggi  marito,^ 
Mag.V oi  già  mi fcongiurafie per  tai  ca/e j 
(  che  tale  amor  porto  a  Latino, e  tale 
^d  Hadriana.E  con  sì  forti  nodi 
Legano  i  dolci  preghi  un  cor  gentile) 

Che  gratin  alcuna  a  mi  negarmn pojjof 
'"fPregoMÌben,che  ciò  re  Hi  fèpolto 
Jj^yforido^ljt^,e*na^^ 

Onde  la  rmapietànon  fia,com' acqua, 
che  gli  altri  monda,efe  medefma  tinge, . 
ììad.  Datemi  pur  queffo  uelen,che  que(la 
La  uia  proprio  farà  d'afjicuraruiy 
che  ciò  non  shabbU  A  nfap-er,  Mag,  Veleni  > 
TSlpn  ui  darà  già  io,che  s'io  ue'l  defji 
Degno  tfarei  di  berlo  poi, Ma  intenta 
V orec  chie  eH  cor  predate  al  mio  conftgUo, . 
Io  ui  darò  unapolue,che  mi  diede' 

Di  fua  man  propria  il  Sonno  a  l'horayqtéàdo  > 
lo^  uifitai  le  f4e  cimerie  cafej, 

Piena  di  inepmabile  uirtu  tc, , 

J5»e- 
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heendo  mi  con  racffmemdaf 
ì)  ara  principio  a  lauorar  fra  un  poco^ 

Eui  addormenterà  5#  immotale  fjja^ 

E  d'ogni  fenfo  renderà  sfprmif. 

Il  calar  naturai  e  pi  color  niuo, 

E  lo  jfiear  ui  torrà  st^sì  i  poi  fi , 

(\n  cui  e  il  teHimonh  de  la  uita  J 
Immobili  ^aran  fen^a  dar  colpo  j 
che  alcun  per  dotto  fi  fica  ^che  fa, 

ISlpn  potrà  giudicarui  altro^cha  morta^ 

"Et  tocche  lo  fapròjneflaro  in  dubbile 
E  tante  bore  Harete  così,  quantà 
Eia  fiata  lamifura  de  la  polite, 

,  EccoV  arcareal  Idfuor  dei  tempio. 

Dotte  i  defonti  de  la  cafa  mfira 
Qompofii  fon,  dal fraiel  uoBro  infuori* 
Ter  morta  in  quefla  uiporran*  Ma  dite  ^ 
ìion  prender auuì  horror  di  tanti  morti  ì 
fìad.Se  cfuejìauia  dee  darmi  al  mio  Latino, 

Tlon  per  f  arche pafjar fra  i  corpi  morti^ 

Ma  tra  falme  danna  te  per  l'infemoy 
TSion  mi  ffaucnterei.Seguitepure, 
MagB’ra  tanto  manderem  fidato  mefo 

Occultamente  in  fretta  al  uofiro  ^^mmte  l 
Che  poco  ancor  da  miUhtan  camma. 

Con  lettere  fecrete  ad  amifarh 
"Di  tutto  I fatto .  Ilqualfeno;^  dimora 
,A  dietro  ferme  rimlgendosojlo 
Sarà  qui  giunto  &  eglio(  fe  fa  tardo 
alquanto  gioiti  trarrò  de  f arca  fuori, 

E  tr  Alte  fitta  andrete fuor  con  efo*, 

E  coft  ne  la  mortele  nel  fepolcro 
l  a  uitatrouarete  e  il  maritaggio^ 

Co  fi  l'irapmma fuggirete, 

là 
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Te  odiate  ,  e  con  pietà  comm^we 
Sen’xa  alcmbiafmojert^a  alcun  perii' li  o. 

•  7  ieta  cadrete  al  mfiro  amante  in 

Viai.Trtuarnon  fi  pctea  Jlradamtghore» 
è  di  im  fferar  altro  f  douem» 

2'(g  d  altro  da  me  creder  fi  eragit*fiO, 
liag.Ecco  lapoiue,  ch’io  m  darui  tanta 
p'i  farà  morta  jìar  ben  fedici  bore* 

E  fedici  bore  ben  fono  a  haBanT^ 

Trendete^e  fate  corri  io  disfi*  Had.  In  tanto 
7^pn  ui  fcordi  che  ne  uada  il  mefjo, 

Tercbe  nhabbia  il  mio  amante  auifo  toBo  é 
O  ttirtmfa  polueifammi  lieta* 
fa  che*n  polite  ^non  uada  il  mio  difegno* 

Chi  di  me  fia  piu  fortunata  in  terra? 
Signore, odi  il  mio  prego  e  Ceffaudifc:. 
Mìreromai  phi lieta  il  mio  Latino? 
àiag.  Entrate  in  cefi  io  diro  a  ciieBe  domej 

che  a  punto  ad  incontrarui  hor  eCcon  fuori^ 
Che  d  fpofa  umite  a  que  rie  m'^ . 

Donne  fornite  il  nobile  apparecchio . 

De  /e  beate  nc~xe ake’ri  chiaro  grido 
imito  ca  te  ciimcneo.  Pei  che  placata 
Vun  lanomlUffofa  ai  fuo  marito, 

C  H  0  ^  0. 

Svecchio  del  di,  foco  ctleHe  e  [acro 
jil  Udo  Occidental  porta  la  faccia 
Sfrenando  coldefio  nofiroil  camini , 

E  nel  falfo  del  mare  ampio  lauacro 
*VHla  tua  Ebeti  indolcì  mài  abbraccine 
E  la  fua ^ofa  il  Vrencipe  Sabino . 
prolunga  il  matutim  j 

Teni 
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Ten^a  flringer  U  tra  le  braccia. 

Di  cui  mutata  iramiJoQr  ti  confacro^ 

Tà  ucndetta  di  ditta  eh' ella  tardi 
Vili  de  r tifato  il  tuo  bel  uifo  guar  dì„ 

E  tu  s  a  rifcaìdani  il  freddo  feno^ 

Cìrnhia-^entreir  m.ii  d^ ^mor  fiamme  cocenti; 
Dai  lamn.'ù  o  da  i  Memlìf  (affi f coffe  i 
Ti/l  theair-,  del  elei  puro,  e  fersne 
Si  opri  ueloci  t  tuoi  forbiti  argenti^ 
l  'ra  le  compagne  in  folta  fcjiiadra  mojje  o. 

7 il  figlia  di  Mimffe 
De  l'aureo  cerchio  tuo  di  rat  luremi 
(  Come  d'ogni  uirtute  il  capo  ha  pieno  ) 
Cingi  a  lafpofa  nc (Ira  h oggi  le  chiome^ 

Co  lì  dato  le  hamai  la  gloria  e'I  nome  . 

7  uccisi  iCornmeìa  accender  le  tue  felle  j 
7 u  terra  a  gara  alluma  oliuo  e  cera  , 
Vortaurìdùi  cigni  cfuef^uefta  le  pecchie» 

Si  chefe'n  terra  ò  in  del  dì  giu  flammee 
Splenda fUon  fappiapur  la  fejja  fera  » 
che  fuor  d'ogm  ufo  attonita  fi Jfecchie^ 
li  tutto  hor  s'apparecchie 
che  poi  fù  perii  tetti  a  fchiera  a  fchient: 

Le  lucerne  comporr fe^e  le  facelle 
De  U  notte  fquarcìando  il  fofeo  uslo^ 

Emule  fan  de  lo  Hellato  cieló 
Vieni  a  gli ffofi^e  tu  notte  beatrice. 

Lunga  trahendo  at  trappajjar  dimora,^ 

Sul  tuo  fìellato  carro  trionfando. 

Vieni  ^poiché  faper  fola  a  te  lice 
Delor  diletti  bone  Hi  il  tempore  l'hoYai 
£  come  l'ape  i  fior  uà  depredando. 

Tu  uà, jaggia, adunando 

Da  bei  lumi^ondel  del  tutto  s'indora. 

Ogni 
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O^ni  ìrifìa^Q-fiii pro^eroye  felice. 

Tot  tutti  infteme  accolti  ^eletti, e  noni- 
Sopra  i  doi Ifofi  a  man  piene  U  piotiti,- 
Tu  le  ni am  intrecciato ,6^1  uifo  cìnto 
De  U  tua  cafìaJmmacuUtaface , 

V lenì ,0 grcch'^e le^itimt  U'^meneo, 

Del  ^raticfo  giogo  il  collo  anninto  , 
t  he'n  duo  corpi-  una  fola  anima  face^, 
lafciando  il  cìnaro  ttetro  Pegafeo, 

Voi, che  al  Paftore  ^fcreo,, 

Dotte  fò  re  Ile, apri  fi  e  ingegno  audace, 
Etu,Febo.fgomhrando  EurotaiC  Cinto 
Tonate  a  quefìe  no’fge  ilfmno,el  cant9 
Cantate  degli  ffofi  il  doppio  mnt9. 

Vieni  del  fonirno  ì^e  mogli e\e  forcUa, 
Chehairegno  fipra  i geniali  letti 
Cm  l.ucina  dipinta  di pietate. 

VùYiando  di  tue  man  U  cafìe  anetU', 
che  infegnino  a  goder  caH-i  dilemy 
sàie  He^eride pixmefo  nel  cielnate^ 
Corigrmme  si  pregiate, 

CheH  lor  pregio  la  fpofu  in  modo  alletti jì 
£  le  dita^an%i'l  cor  le  fringa^ch^ella. 

In  ucce,  di  tai gioie  non  ft  aggraue 
DarUpiu  carate  ricca  gioia, che  haue,- 
E  ttt  Vrometheo,at  lume  eterno  afe endi-^ 

E  aimicmando  a  quel  Pandace  uerga  j 
Deldiuin  foco  hauer  femiprocuray 
E  a  quejìt  jfofipoi  le  accendi’, 

T ti  fegno  amato yin  cui  a  Phora  alberga 
Il  Sol  che' l  Capricorno  piu  non  cura 
(,Accioche  un'acquapura 
S'apprefenti  a  gli/pofi,e*nlor  s'ajperga 
Con  pace  del  tuo  mante  a  noi  difcerìdi. 

E  de; 
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lÈde  t  acque  iChe  fian  siti  ferramento 
Giimte  tn  ghiaccio  empi  pria  CuYnx  (VargetS 
Voh  Diu»,a  quefte  ne%^  uenite  anco, 
che  attorcetegli  fìami  altrtti  uitali^ 

E  col  [ufo  adduce  fi  e  un  fi  hel  Soley 
Ornate  qùefo  dìd  un  mio  bianco, 

E  trame  apparecchiate  auree  immortali 
Ter  quando  giunga  la  bramata  prole, 
tù  fpófc  homai  fi  àmie, 

Welfiro^di  te^  che  ìnnanT^i  al  giorno  fall, 
Tlèdi  correre  amor  ti  mofin  fi  anco, 
i  J{imamìal  Sol  da  terga  ,  acci  oche  come. 

T 14  muti  muti  la  Don%ella  il  nome  . 

Il  fine  del  Ter%o  uitto. 


ATTO  QVARTQ 

SCENA  PRIMA^ 


Mej]oXhoYp> 

Òief,  ^  Chiaro  occhio  del  eiel,cheno  ti  amati 
\_Jr  D^una  pallida  eccUsfi  e  ttnebrofa  p 
Sendo ecclifjatii  bei  lumiyOndehaiUìd 
1  a  ìucspcome  l'ha  da]te  la  Lmdì 
jSiè piu  potendo  tu  colaggi  tuoi 
Co  fa  mofirctirne,  che  ne  piaccia  al  mondo 
Mentre  ne  f aere  circojfarfo  appefa  , 
Eenderai-, piangi  o  terra  che  prodotto 
Bai  Uwortifer'hcrbafilfitr  tstUno, 
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theha  dato  morte  a U  reai  'Donzella, 

Ticn  rendete  più  grane  al  Solnafceme, 

Herbe  il  matm^com'e  co  fiume  msìro  * 

Pci  che  alcuna  di  mi  uirtù  non  bòbe 
D'ejjaudir  n%Hri  mtijie lanar  UL  | 

Cho,^hijchemce  fi  /ente 

Dietro  a  mi  sì  doknteì 

Mefyth  Donne  ingrate^e più  che  marmi  dUfè 
{che  cjuefti  almen  tacendo  mofir un  fegn^ 

Di  penfier,4i  dolor sdi  marauiglia) 

Che  jutte  di eoiefii  accenti  lieti. 

Da  quejie  porte  mille  miglia, e  mi  He 
Banditi  eternamentf^è  queflo  quello  , 
^moYyche  al  I\e  portatele  a  U  figlìmUl 
€ho,  Terche  centra  ragion  cofi  ne  incolpi 
Mefio  gentillpalefa  ancora  a  noi 
Qj,iale  m/proHÌfo  infilino  accidente 
1»  sì  queta  bonaccia 
De  la  gioia  real  turba  la  faccia, 

Mef.Voi  dunque  qui  cantatele  non  fapete 

Ilpianto  ancor, che  fi  fa  dentro  i  c  ho  T^lU 
Sappiam  di  ciò.  Deh  non  t'ìncrefca  dirlo, 
Mef.Dtr'Oife da  i  firghiù‘^,e  da i filtri 

De  U  noce  il  catnin  non  m'è  interchiu/ò, 

Cho.  Come  al  giorno  la  notte  è  ogn%or  uicìne^ 

Cofg  cUn(o  il  piamo  o£n%or  confina^ 

MeJ,  Dopò  il  fecreto  ragionar  conteffo 

Fra  il  gran  Alago,e  la  uergsne  Ideale*, 

Voi cWelUnelpaUgio,effoimdòal  Tempio, 

Le  donne  ornate  di  Initia  il  mito, 

B.uppero  dentro, acceUerando  i pasf, 

,A  Cantica  B^ina  rapponaro. 

Come  la  figlia  ineffugnabil  pria,  ^ 

Con  accorto  configlio  arrefa  Cera, 


E  rat- 
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'E  rotto  il  duro  fm  primo  propofio 
^  le  abhorrite  eradifcefa» 

Cho^E  fepm  Her.fe'l  nero  egli  ne  dijje, 

Mef.Del lieta  OroK.tofìo  fi  trajje 
^  recitarlo  a  [\exhe  d'ira  accefo 
Centra  (a  pertmacta  de  la  figlia 
Dac^uefii  tetti  ancor  non  erx  ufclte. 

Vela  cittade.a  gran  negoctf  intento ^ 
Mentre  asftfa  lol  RèfiaMa  Òrontea^ 
Àiùfie  HadrUna  e  trinanti  a  lor  comparfà, 
Infipplice  fiwbiante.e'ngefiohumile,  ^ 
Cader  lafciosft  r inerente  a  terra 
*/?  piè  de' gran  p arcati y€*n  lorfigendo 
Cìtocchiy  fciolje  la  lingua  aquefie  note  . 
Cy genitori  mei^con  l'oflinata 
X)ure%^  j  onde  mi  cinfi  il  cor  d' intorno  ^ 
Se pMY.u'offedfxhe  ni  ojjefi  certo ) 

Tenuta  del  mio  error,c€no[citricey 
Jn  colpo  me  ne  do  con  queBi  colpi, 
dhe  la  man  nud  a  al  petto  nudo  imprime. 
'('E  ciò  dicendo  percoteafi  fi  petto) 

E  d'hautrui  notato  ho  m-aggior  noia, 

C  he  non  ha  ut  fi  e  mi  del  mio  mi  ami, 

E  piti  digiuna  de  la  Pace  mfira 
Sonxhe  fron  fete  mi  de  le  miem%ge. 

F.  quinci  m  ai  non  [ergerò  Je  mi 
Sottrala  tejia  wianen  iffiargete 
Del  bramato  per  dm  l'alma  rugiada. 

Che  s'egii  aumienxhe  -chiaue  attara  queBo 
S o  ffitraio  thefor  mi  ne ^i-.e  chiuda'. 

Mi  parrà yche  fuggendone  Uirneneo, 
Alenrsirtj&ulhyt  sjorttm&ie 
Col  uelenofo  crin,  Megerafieda, 

E  trattone  il  dì  àfi^ggi^ui  prometto  , 

che 
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che  maiplunon  udrete  quefia  Ungux 
leuarft  cantra  uoi, ne  quefto  core. 
Cho.Varole  da  fpe'X^are  un  cor  di  marmo, 

/WfjfJ,  Di  tener€%%^e.  lacrimando  thora 
I  ge  nitori  fuoij^al-^ar  da  terra, 

^uei  prr  la  df ftra  manyqicefiaper  Poltra, 

F  jìatr  p andò  le  doppio  bacio  in  fronte. 

Et  influendo  in  lei  grato  perdono-, 
jilpfimo  feggio  de  lagratia  loro, 

€ om-mendandoìa  afaija  ritorrxiro, 

Cho,  6*corr!fpvnda  al  bel  principio  il  fne, 

E  grato  u  ento  in  grembo  a  fonde  morte 
Col  tuo  dolor  la  tema  noffra porte , 
2^1eJJ,Ci'o  fatto iComandò  la  bella  fpofa, 

Che  fe  le  apparccihiafe  un  Jrefco  bagno 
Soaitispmaììiente  temperato 
In  CUI  lattatale  d’odor  uar'q fìarfa 
^  Pcf  non  contaminar  le  na^^^efue  ) 
Sinucftì  di  uri  manto  ^  che' n  bianche%>ga 
Gufìrar potei  col  latte,  c  con  la  neue, 

E  poi  che  fer l'aureo  crine  in  aurearete 
Con  maefreuol  cerchio  hebbe  ritorto, 

F.  da  io  (pecchi  0  fu  opre  fo  con  figlio  5 
Già  tutta  ardendo  ne  le  proprie  gemme^ 

B  coronata  de  le  fue  Denteile-, 

Fntrhnel  bel  giardino  e  congioiofa, 

C(\e  parca  prcfrio  innamorata  mano, 
^rido  cogliendo  i  piu  ridenti  fiori. 

Le  piti  uaghe  herbe, e  le  piu  (are  fronde 
£  (e  n  empiale  man  Je  rd  tnpio  il  grembo', 
F poi  fe  rie  tefiè  nobil  ghirlanda, 
j1  c  ompoftì  capei  foaue  ptfo. 

Onde  parca  P auge  Ilo  Orientale, 

Che  n  grembo  ad  adorate, elette  fronde 

Del 
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Del  ^rcpìnquo  morir  PannuntioaJpettU 
or  me  auto.  Profevpma^a  rhor,ch*eUa 
Da  la  Siciglia  nel  fiorito  fieno 
Dal  notturno  ^mator  rapir  fi  uìde» 
KlhoiT^on  egià  cjne  fi  a  ancor  tri  fi  a  nouellct. 

Ma  ivifto^epien  d' antiueduti  guai 
B  benCaugUìiofi  Mefio.chene  fiat  • 

Mefir  ornata  dal  giardino  A  la  fina  fianrtjt, 
TefiOi  dhebbe  in  afièito  ogni  sua  cofa% 
jìsfifa  fopra  il  ietto  ad  unayad  mx 
abbracciar  ttclfeìt  Von^elle fine* 

E  con  parole  affèttmfe  e  ulne  , 

Che  con  tacita  for%a  da  le  luci 
Jì  l  trui fpiccauan  liquidi  crifialli , 

JCngrati  'o  tutte  de  gli  ufficq  loro, 
che  hauean  d'traorno  a  lei  fin' a  Vhor  fatto, 
te  fue  parole  ,e  gli  altrui  merti  ornando 
J)iuartfpreniij  ,  di/penfiati  in  giro 
Dicendo, Quel  dhoggt  ffiofar  mi  deue^ 
2iont{(;rrà  forfè  da  mei  preghi  addetto 
Qui  Joggi  ornar.  TV’è  noi  forfè  utrrete 
Mec9  la  doue  andar  bramose  dife^no^ 
l^erU  forte, che  quifewpre  ni.jjìtfie, 

£  Dio  sàfe  maipiù  di  riuederut 
Impetrerò  da  te  ttentureinie. 

Voi  comando^  che  tutta  la  famiglia 
De  le  sue  ferue  saccogliejje  altroue  , 

E  chiudefjen  le  porte, e  le  finefìre 
D«  la  (uà  fianca.  Però  ch'ella  fianca 
Delauigilsa  delanotte  adietro 
lacrimata  da  lei  sopra  il  fratello^ 

Con  un  breue  ripofo  in  braccio  al  molle 
Suo  letto  fi  mica  prender  rifiauro, 
lìSgf^ctìido  il  maggior  Sol  nel  cor  del  cieU  I 
Cho, 
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Cho.O  mn  «^uefìoripofo 

Graut  tra»a^li<ì  addisca. 

Ufi  bnort  fcwi  rio  frutto  j^oduca. 

Meff^fcendo  o^nejle ,  a  la  T^tvìce  impafè. 

Chele  f  ec&IJe  vn  uafo  d'acqm  frefea  » 

Ter  mitigar  Ufiia  feruidafet-e, 

Tridjihe  d  fonm  uicm  ft  dsfje  in  preda, 

Ca  huofia  mcthia  ubbidiente  e  pre^a^ 

Con  cretto  rijfofe  a  U  pards, 

Eprefcntolle  una  grm  cr^ppa  d*a  cqtta 
tatuai  briUam  anchor  neìit  JrefcheT^, 
Tonata  da  la  f  ta  naturai  mna. 

JE fftnhraua  fiempratOye pmo aogentdf 
Et  enipìua  ì&  t,nxa  infim  al  labro 
Con  ambe  man  la  giottane  la  prefe^ 

E  mandò  U  T^miee  intanto  a  torno 
,/il  bel  letto  tirar Tufita  nuhe^ 
che  queiyih' entrò ui  fon  trdqmlia.e  adohrth 
£  con  ani  di  far  fi  il  liquor  tutto 
Beendo  al  uafo  aprir  fece  il  fondo, 
Toifauello(s*iopojjo)mal  mio  grado, 

Tadre  non  mi  darete  hoggi  manto 
La  IStttrH  e  hor  comprende  qiiefie  mei, 

Che  ne  è  nerace  interprete  il  fìtccefjo. 

Ala  già  nenie  comparfe  a  dhora, quando 
Era  più  eh  comprenderle  bisogno , 

Enfctta  anch^lia  jmr  la  chittfe 

Doae  in  mecto  a  tenebre  muitatt  | 

Hid  tana  rejtò  (Jl  ^eti  o fjla, 

Cho  .Guardane ,0  Dìo  di  male 

^Béche  auitenutit  è  il  matychiauJHnlr  dette^ 
O  s*egli  è  troppo  grette ^ 

}{end^lo  almanco  brette, 

O  /e  pitY  iyngo^ahncn  facile, t  lene. 

Had  Trag,  E  Mef, 
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^ef*J  ungA  Bugìon  le  Damigelle  fmri 
Stetter  pur  aj^etiàridò  éhe  ta  hefl4 
Spo fa  rfpòjjd  'd^l  (hauè nbliò^ 
ji  fe  lè  r(ihiamdffe  Ma  poi  chi*  elle 
Si  furo  'kccòrfefei  non  tifuegiiarfìi 
Ji  aerati  paHo  ire  itdi  uerfo  la  fera} 
Sparràtigli  u'xìjentràròidg'  (opietofà, 
P'iììa  da  fa'rféntir'le  fte  doterò:^ 
iSle  lepere^^e  gli  arbori jCncfaif  ) 

La  gioitane  rcaiflahoua  Ipofa 
'Su’t  letto  trouar  difiefa  e  morta» 
che.  ^hinfe.  Me  forche  reciti?  Me(J.le  foglie 
"De  la  Sibilla.^uefche  nè  tacere 
TcffoyTtè  raccontar  congìuffe  note» 
Che.  E  donde  cfttefia  inajpettata  morte 

N  afee  a  la  mia  fignordi  Mt(s.  La  cagione 
Vicaui  chi  la  fà. Dirai  C eletto 
M  me  fai  bafa’Cho.'PitY^cheft  fofhctti^ 
Mefj.Ciafcun  fo(pettA{eH  fofpèttar  non  juke) 
eh* ella  hauefe  il  uelen  già  preparato 
^  diirle  in  fanno  a  non  feniitk  morte» 

La  (ete,  e*l  (ermo  a.fiudio  (tmulàfjef 
E  del fucco  leti  l  cfìtidilje  Cacc^uay 
T<ortata  a  Jei  da  la  lgiitrice,mentre 
in  altri  iffcij  doccitpaiia’j  e  pot 
l*atfuel(nai'<  cali,  e  mtando^ 
CagionaJjeeila  Hefa  il juo  morire y 
Ver  lion  f  maritar  cantra fuattoglia» 
Cho,  O  rnifera  DonitlUd 

f  Come  mtferam créte  ta,beitade 
“  E  ia  tuanerde  etade  “  ’ 

verde fìi.EcjHefia^e  ^mllay 
Comerofamuellay 

0}e  da  ràggi  del  Sol  pércojja  l angue*, 

Jii- 


n  ié  'K  ^  0-  50 

^mant  evinta  in  ienmAfa  t '■■ 

Ma.  fegut^  dinne,  Mejiagiev  citttejej^ . 

Jin  che  geli o  cor cabala  tronarp. 

apa  ntét  era.f  aperta  in.ftno  a piedt,^ 

Le  bflletnan  s'haueacompofioal  petto 
Conte  dita  incrocciate.il  mito  uolto 
cid  tene  a.'^e' fitoi  chi  ufi  occhi  morte 
Semhr fitta  trionfar, di aenir  bella. 

Come  prima.di  fior  cinto  hauea  il  capo, 

Sti  un'origlier  foauemente  pofio^ 

E  td  ft  dimofhrMta  ne  Cajfetto, 

Che  uiua  addormentata  ancor  parta» 

Cho,  O'téergine  infelice  , 

(.he  tifo  fimi  in  piètra  tante  noie, 

E  cadi  a  C apparir  de  le  tue  gioie. 

Mef.l  alte  lefcjHadre  de  le  fue  donzelle 
lirtie  la  faccia  <£un  color  di  terra, 

Ed'tm  liquor  horis (io  dipietate. 

Del  letto  a  i  pancht,^  le  fronti  auueltt  j 
Da  poi  che  con  la  uoceit  con  te  mani  ,  . 
Tentar  di  richiamarla  a  qi*e/la  luce  , 

E  fi  uidero  al  fin  non  efiaudite, 

Dier  ne  le  Brida, e  fomigliaro  i  uenti  > 
Quando  nei  career  lor  thiufi,e  corepresfi 
T  ra  ft  fittfigi  merido  in  tuon  dijcorde  <■ 
fremeri  ùlimorno  a  i  chiojìri,e  accolto  sfotte 
Metten  per  jarft  ^atiofa  ufi  ita,  -, 

Surfee  fi ^arfe per  l'ampio  palagio  i  ,  > 
yn  uario  piantonai  cui  crefceritefuono 
Corfe  Orontea  Cotfe  il  Hp  Hatrio,e  udita, 

£  HtfiaJa  cagiongli  aurtbber.  forct^à 
T^ngiunfe  a  uo-ì E  cominciar  lamenti  . 

Da  it,  t  ntrir  l  horror  del  freddo, e  duro  . , 
Qaucafo^e  fa  hfffino  ^^Uante  »^.  * 

i  £  1  Ch9, 
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'‘0)0. Ì?af4eu}'ragi<m.  iHeffogentiU, 

Di  lamentiini  in  si  doglio fo  Jiiìe. 

M  a  il  noftyù  giunger  tardi  da  la 
€ontr  ape  fato  fin  da  U  graae'^'ga . 

Mef  .Deh  che  mi  non  haaete  udito 

M^ftami  ancor  a  dir  la  maggior  parte  ^ 

^ia  già  ìa  nott  e  a  f  Or  fronte  fale, 

E  d\9ni  in  torno  il  uel  hrmo  diffiega  . 
Edoneil  Rè  mi  mafsde.^e.ndar  cormiemmìm 
070. E  dfue  ti  mand^eg!i,re  tu  giunga 

A  tempo  oue  t^tni',ij,numiofedele\ 

Mef  Diftei<^eper  mdcr  ,feU  fìzlimla 
7^iif  ri^orgefe  io  mi  ferma fs  tm'hoYst 
(Cfce  mentre  con  uoi psrto  è  giàpafjata) 
7^oi(s' altro  auifo  non  mtetìdo)uMoìei 
Ch’io  uada  al  tepio  a  dar  t  ou-teeiga  al  Mago 
T)rl  frutto  che  han  ps'odozto  i  fuo  ricordi 
B  ch’ei  utnga  con  gli  altri  facerdièd 
Jn  apparato  pithUco^efvlenrre 
Come  la  notte  hahbia  fcf  oko  il  giorno f 
A  celebrar  l  efeqme  di  ti  a  dr  lana 
'Poi  efco  da  iemurawcimroalmuQ 
Spofoff  gito  del  Rè  Sabime  a  r/ome 
3^«/?ro  Io  auHif(f,com*egli  rtm  haue 
S^tipÌM  che  faYjt  he  pub  tcniarfi  a  dietro  , 
Scapane  efer non  timi  de’nnfìngm*. 
Potjper  commtsfìon  de  la  Tguince 
P>ù  ì  *.  fi  ficnde  ancora  d  mto  uiag  g;o, 

€h  ,fi(h  d  Uo  anf  or^à  noife  tifiprefii 

Cinthia  nel  tuo  caminftda  campagna, 

JHef.  Vml  cbfeijih  io  riponendo  ogni  dimora  j 
l  ofio  raggiunga  il  Prencip  e  Latino^ 
lievitai  da  noi  ancor pot  o  lontaro 
C ònduce  m  Latto  Le  fuc  urne  fiuadr 

Etraè’’ 
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E  traitelo  m  difj>AYte  il  fnefliì  oceafo 
Gli deU tniftra  Hadriano* 
Tcrche,no/t  tà,nì  di  fi  fermi  cale  . 

Tj*  ch'ella  il  rite^carìo  m'intirdk*^ 

Vie  lei  Hedete  a  fumo  sii  la  persa, 
y dire:  e  da  lei  ^ttel  che  ntàuan^^ 

Chc.yd  c  ol  fauor  delcielyìmfo  covtefe, 

^TT  0  U!L  S  C^TiA  It, 

7(Htrsce,Ghoro,  t 

A  TfìitiadWcelp-arfaziadiudire, 

/"A  Vetro  gli  firar.i  jbrat'j  el'af^t  flidda». 
Efcofmri  a  dolermi  d'  Adrittna 
Ah  cvuicL  fe  erario  fido 

Detireifecreti  nt  elegeti fr ima y 
Verchs  mi  uafcondefii  hor  quejèo  foUf 
Se  inagrii  tuo  usaggic  mi  mwajH 
Compagna  teco  fevchlenquejfoefirem^ 
SiiU  n*andaf}i,e  mi  lafcta^i  foia  | 

7 etnefiyche  negar  eti  ti  douesfi}^ 
JAonfafetiiyche  fin  dotte  a  ^Uicrr.n 
V  ttMertenx*  te t  morir  f^a^ 

Temevi  fche  feguirnonti  fot  espi 
j^ut  ihauea  a  Ixfcia/r  la  fccvT^gyaue 
Sotto  Ifafcio  de  gli  ami  cffliua  e  fianca, 
S^uado  in  abbracciar  t'aitre^me  abbraccia 
mAnchorifenhenwt  dirmi  ne  fiore  echio  ffik 
Tiutrice  hoggi  morrò.fegtumi  tofìci 
E  de  la  tua.  bevanda  farmi  partei 
Cfime  dfiogni  altra  cofa  far  foleui  ^. 

Maghe  vtJponderbUfayX  colm\  > 

0ìe  mi  tt  lafciò  m grembo  tramortita 
Al fno  partir  efuarid'ei  mi  ridomandi 
Jl  depojìto  fuot  diro  chho  ftefja 
Vfà  ìbogittate^e  affetterò  Upena, 

fi  5  £prr 
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Epey^ena  ì^tworte, Benché  morte  *. 
( Se  qiiéfla  ha  da  condurmi  oue  tu  feì) 
'Pena  non  mi  farà  ma  grafìe  imnie-  fa  -, 

Vot  fc elevate  man,uci  ofle  quelle^ 

Chea  fn  meitefic  i^efjacrabd/ pra, 
"Porgendo  aepudìe  ìabra  il  uaf  f^dendt 
Vfcì  (pt  et  at  a, e  doloro  fa  morto) 

Cui  già  porge  fi  e  gli  alimenti  primi, 
lo  (juellaào  quella  fui, (he  disfi  ,  beui 
Tighuola  beui.E  tu  figliuola  fofìi 
r^gtella  cesi  inhumana^che  uolejìi, 
ihechigià  datoilnumtiuohumore 
7  hauea  ti  defje  poi  Pai  mortale, 

J  Q  dunque  ti  alleuai  con  darti  il  latte^ 
Teraricidertipoi,  dandoti l' acquai 
Dunque  coti  o^ue  fi  e  mm  nata,di.t€rr«  ♦ 

lo  nricoifiatcioche  qitefewani  .  .> 

Fofier  cagicti^chi p-si  fàttetra  atìdasfif  ^  ^  -i 
«flf,  (icchi  occhi  niei socco  uederey  ■  ,  \ 

Snella ponea  nel  uafhy&pciue^o  fucc^  -  v 

iQu  al  e, adunque  fia  quel  uindice  giff/l9  ,  ì 
Che  tronchi  quefiimm  cani  quefiipéchit  V 
Chc.pjJ^  Ig^tticeJtercheùafmìm^umtQi  ;  \f. 

^ut.chi'l  nome  mio  Ptml  darmi  odiami  nomef> 
T{on  di  Tgutricepiu,ma  dlhomicida 
Cho,Laintentian  nè  l*cpre  fi  riguarda 
Come  alpeccarlauogliapronabafl€ 

^  penameritarjbenchenonpechi. 

Coi]  colui, che  peccar  non  credè,- 
S^antunque  pechipurydtfeufa  ì  degni} 
l^erhquefaifofpir^rifiagnaiìpiantOi 
Enarrahor  douee ladon%eUiiìnortÀ% 
tijH. Comi* ella  fi  la  fedo  nel  letto  fi  efét 

Sùlabarra/unehreèJtatapoBM,  <.  ' 

■  ■  >  •  Chi 
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Chedifìiam/tna  hauendofi  ltidat  ^  v 

par  mo il  bagm^ahro  bagno  non  occey/è, 
ti  lapo  ha  cinto  ancjtpr  di  frefihe  rofe 
iflecon  altri  fiori, htrbe  in  ccn^hio  ) 
che  a  chi  U  mira  fon  pungenti  -^ìne^ 

Ctnto  donne  le  fian  piangendo  intorno^ 
Vefiite  a  la  diuifa  de  la  notte  ,  , 

C  o' capei fpar(i,il letto  è  d^gni  parte.  > 
Circondale  di  lumi  atri,ifunejìi. 

La  giouane  tra  (juei  fembra  la  Luna 
In  mesiji  a  molte  fi  elle  a  thor,chWli^4 
Cho  Che  conchiudono  ifi/ìci  reali? 

V  ut.  che  già  fette  bore  fon  ella  è  Pafata  ^  .  ' 

TerbeMitouelendii^uefauifa,. 

Cho,Ut  ì{eina,chefà^.ìiut,Chiuuolutdere 

Turbato  il  cielo, e  tempefio  il  mare,  \ 

M  iri  a  tpueti'horordti  Llpn  così  folta 
7 occasi  fercote la  tempera  i  tetti,  . 
Cottfeha  con  le  pugna  il  ftn  fi. batte, 
CheJl  l{e,ceméfòpportaijuefh  colpoi 
Jiut,  UgU^er  efferhUom.  Vanirne  alt9ro\  > 

Conocchtdidiafpre  in  freme  ferma  : 
Dentro  a  piu  falde  mur  l^a^i^.  no  firinge,  • 
T{on  però  si  che  fe'n  leggi  putte 
Fm.r  negefii.  Et  ^  fa  dàlia  finiBra 
Letto  a  le  guanàe  EconUdejtraintfce 
La  barba  farca  d*honorato  uetno^ 

D»  uiue  marm»  in  humil feggio perfà, 
Tenfando  tace yt  tacendo  fjff  ira. 

Onde  paiono  un  sùll'atlifo,e’lfrggÌ9,. 

Aia  eccolo  ufeir  fuor  col  configliero^ 

Et  io  per  dargli  loco  entrerò  dentro  » 

Cho  .VàJSlutricetcheH  ctelo  hoggia petade  >  • 
lìel  tuo  duolfdel  tuo  ertor^de  la  tuaetddei, 
E  ,4TT0 
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jsrrà  nu.  scnn^t  ut 

H atrio. Cori f}gli-ero:Choro,  ' 

Htff.  T  d'haitsr psrdatoJit^li? 

1.^  N  e»  it’fuo  colm  chs  / altrui' ride, 

la  terra  doueanfi  i  corpi-,  l'alnre 
.A  DiOytmtoH  comporto  ala  Telatura» 

Tion  biafmate  colui  che  ue  li  toglie 
Sito  fin.  Map}»teffoìi:^endett 
Gratifiche  tanto  (fratto  tte  gli  tafciim 
&at,Di  quel^che  da  me  amatile  chtrfii  ford^ 
i^endo  in  ejjer  non  fur, neper  ueninÀ, 
Bora  non  mi  dorrà, che  per  poche  hors 
Baiicndó^ligodmo\Te^opriuoS 
o»f.  Dio  tikol  farne  ueder,( he  domandiamo 
O/It  tai  mlfa,che  ahhorvir  deuremr/iw, 

E  che  deuveiiìr/io al  fùo  fapèr piu  tofie 
HjmetterferKpre  ogni  ch^rnarutamfJrtk 
Dìo  n:}rand’  ,che  noi  pomam  Mpg  i 
QHcU\moY ,qi:e!ta /pem,e,che  deuremmé 
x  orreiniuigiiifiarnente  ne  li  toglie, 

Cnts  conefemerae  ne  le  diede. 

B  nluijolo  (per are, e  amar  lui  (oh 
’^einfegna/ih  fondarci  Jn  que (io  mondo. 

E  cosi  Dio  fmcnte  ne  gafìiga 

In  quel  pripriofo  gctto,in  cui pscclnamo-, 

Lapiama  dtfgrauata  dc^siu patti, 

l  e,  a  le  hraccixmaho^ed  capo  al  cielo, 

S^iaft  grane  rendendob ,  che  (care  4 

Del pefo  fa,che  U  curuaua  ingiù, 

Buoi  de' fogli  (care»  ut  dolete 

Che  non  puòriueder  con  gli  occhi  i  fogU^ 

„1  rùiederii  con  La  mente  uada 
'Parte  m  Per  a  piu  bella  e  piu  perfètta , 
0joJcitra  d'altri  oggetié  e^ermnpKote, 

Ss 
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Sehmni  i  figli  He.  Vii 
Che  andati  fonò  ewTjl  uenir  meUtagip 
E  andati  in  parte  doue  la  mercede, 

Codoti  de  le  baonopre.E  tal  mercede ^ 

Che  lor  non  fari  tolta  inaicuntempo. 

Se  reigodctefChe  ue  gli  h&bbia  D/» 
Le9tattiman%til  diventar psggmh 
E  alltgèrito  noi  di  qnel pénfievo. 

Che  cruccia  i  genkor  de" figli  rei. 

Se  amate  i  figli  h<ihhiateefircr»a  gioi^j 
che  f.  ano  fuor  de  le  trnferia  humane , 

Seglt  odiate  allegrateuialtretanto, 
che  lettati  ni  fian  dinanzi  a  gh  occhh 
Se  i  figliuoli  Iti  amaitanOyacqnetate, 

IL  duol  per  non  turbarne  tl  Ur  rìpofe 
£/(p  in  odio  ut  hauean,yii  n  date  loro 
La  coment eo:^:(a  de lutdcr min  doglia. 
Mentre  lamine  lor  fon  qui  d'imornò» 

Se  quefia  una  è  amabile, e  jdict  y 
m  Canate  di  dolor  che  quefìo 
Tionfta  cagion  difaruene partire, 

Seodtafa,e  infel’ct  è  que^a  aita, 

2\'ow  u'tngoTììbrt  dolor  cL"*  morti  figli. 

Se  credete , che  D«  ftafauiojgiupf^^ 

[Cile  re  non  fiffe  tal  nm  fora  l>io  , 

,/dtic^è  giufinta  e  fapicmia  somma ) 

Credete  ancor, che  fauia  e  giufarricr  te 
y'hahbia  leuato  ipgli,lUhe,se  euerey 
Sentir  non  douete  alcuna  digita, 
fior  nonhauete  piu,ò'ir,chi  ut  faccia 
V cggiar  le  nottue  i giorni, e  hauer  faiicct 
Di  bramar, d* aLquiftar,di  ccnferuare, 
jyi  perder  temale  duci  d'hautr perduto, 
y  tuef  e  altrui  UHtetchfira  a  uoifiefjo, 

£  jr  St 
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Se[come  hdn  mohi)nm  .  -  •  . 

( Come moitìnon  hap) ueiJìejJg  hahbUtfl-  ^ 
Goda  ilmio  Rè  d^hauefe  battuto  figlia  , 

Dfl  n  <Ì  ierft  gii  d’hauerit  hauuti,  •  • 

E  da  defiderar  di  rihamrlL 

Meglio  e  del  buon  figltuoLpiattgerla  moru 

Che  delm  aluagio  sojpirar  la  uitx^ 

ChUl  suo  figlio  mortai  piange, scordaf 
De  la  mortalità  tuafiejjaparmi. 

Tante  mite  T altrui ,««  mai  la  mfira 
Morte fiangiamo,che  ogni  difiuede, 

I  figli  eguali  a  mi  in  ogni  cof a 
Bramiamo.  E  nel  morir  sì  innato  a  Chuomog 
"P^duol  dhauergtì  a  noi  proàatf  eguali, 
Mat.  ì^on  mi  dorrh,che*'n  loro  età  piu  uerde 
F era  tempera  abbatta  i frutti  meli 
Conf.Meglio  è  cheH  frutto  fiafpiccato  uerde. 

Che  già  tanto  ne  Parbor  che  (i  guafii, 
Emgste,c he  i  figlimli  in  sì  Umana 
fatte  babbian  prejo  già  maritOye  moglie ^ 
che  uocmn- finse  piu  per  riueàerli. 

Voi  forfè  morto  efjermrefie  in  c^uelU 
Etadejn  Cui  monro  i  figli  myfiri\ 

Ter  efiit  fioY  delemiftrie  mftrr, 
jQuanso  mvr-am piu  giouam {moriamo 
7  amo  piu  puri  e  con  m^yg  fiore  (fieme  ^ 
Di  gire  in  parte  ripofa^e  lieta. 

2ioì\elunga tùta unuiuer  lungo. 

Ma  un  lungo  off  annone  lungo  ajfro  morire  , 
7^0»  peràinnno^i  figli  come  uolf  * 
TS^coméuoi^dibitcran  del  f^egné,  ; 

Hat. Duoimi  ycbe  morti  fono  auxnti  il  tempe^  * 
Qjiinti  di  fogni, ahi  me, ini  uanno  horguafH 
Conf  guanti  d  tempo  ,e  dopo  il  tempo  ^alcuno 
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c  m»ire:€gn*Mn9ha  il  temfa  ’ 

jsutnti  ilcfual  n^n  pt*h  morire. E  dop$ 
It/fnaimnpoffìbilchepiu  uiua. 

Ma^rhpetto  n  Cetirm  ^che  credete 
Cbe  fiau  età^efte  pii*  umiamo  si  mwdel^ 
ji  wi  gÌQrn»,aunÌHrdiia  un  Attimo  no  gitigi 
Veccìno  morectaftun  situo  fine . 

Ciouane  eptsnpo  al  umer  nofro  breuè. 
Spanto  al  de  fio  di  c^riman, fanciullo, 

,/i^a}  lunga  e  la  utta  f  ella  è  piena, 

Tiena  di  uirtuofe  opere  buone  ,. 

Vn  uiuer  lungone  noto  chiamo  breut, 
Chiè,fi*oìr  che  nemico yò  tnuidiofo 
S^*el,cl)e  ff  duol  che  troppo  to.fto  fa 
Giunto  àlporto  il  nocchiere  che  alta  uituria 
Sta  troppotofio  puntoti'  Capitano* 

I  figli  uoftrihebbon  pihbrem  et  figlia 
Da  la  patria, a  cui  già  tornati  fono  y 
Che  non  haucBe  mi  Hor  fé  piangete  j  . 
M  onper  torma  per  mi  fi  uerfa  tlpianto  , 
Copie  fatn  differentiinijlatura, 
tatuai  nefjun  può  far  piu  lunga  ,0  breur, 
Coji  (tùm  differenti  in  quellojfatio 
^*anni,che  amuer  ne  prefcriueil  cielo, 
Bat.Toffemi  almendi  duor  mafonn  fola, 

Cwf  .Ptu  tema  u  opportaua  un  tol  rimafo, 
la  forte  hor  non  ha  piu  fi  rat  da  ferir  ui, 
T^juoipiu  locohauete  in  cuit*i  fera 
Vat.Di  tantamercè fòla  igiufi  Dei 

Mi  hautfero  degnato  almen  ,  chea  un  tepó 
7{onmi  jojjer  mancati  ambe  duo  infterne, 
Ccnf^^SP^  cbe  f  amor  che  in  ambodai 
fu  mifuramente  compartito 
Si  farebbe  ridmto  tutto  in  ttra>, 

-  £  ^  Onde 


^  u  r  Y  ^ 

Oncfe  9ptì  Udita  amhafcìayquidehdf  teHfi 
La  fragilità  uoflrayhaurUtentmt 
%ìat,Chi  prima  utms  andarprimx 
E  chi  depo  arri  uh  partir  fi  d<jp9t 
Corf,  lieta  horfen  andrà  C  ^Ited^uofira, 
Tipnlafciatida.ma  andando  aritiedcre 
d^et  ,che  l’^afpetteran  ne  l^alrra  itìtet» 
Sgombrata  di  quel  carco  predo fò 
Che  dietro  fi  trahea (oprale  fp^lle-y 
E  t^lìor  (imanda ìnnangiyhlorpiu  tccans 
C.am'merÀscn%auoUarft  aàietro» 

Ma  cofefìo, Signor jnon  è  la  morte 
Tianger  de  figli ytna  la  ulta  uoHrXo 
Uat.Q’iai^o  la  morte  nettnr ale  /pentì» 

Effero  fiati.hamei  men  doglia n/jaK 
Conf.ll  morire  a  eiafcuno  e  naturale* 

£  la  mone  è  tutt*una  aneor  ché  ntoltt 
Sìa»  le  nìankrt.QndeiOnejfitno  more 
Di  morte  uiolenta^o  moim  tutti» 
p  oi  che  tutti  ta  morte  a  un  modo  preme. 

Ma  per  ufar  d  unaprfgion,che  importa^ 

Che  {‘aprano  le  porte  da  seMefe* 

0  fan  per  motta fr^a  inerte  e  rette  f 
Ma.  quei, che  elefer,  che  inukar  lamortef, 

(  ome  ?nonr  di  mone  uiolcntAt 
Violentala  morte  di  colui. 

Che  suo, mal  grado  more, e  molto  pena» 

2yoM  di  colui, che  uuolntorire,e*nhre}4e 
Spam  da  queHa  Ulta  fi  diparte». 

Hat,  Dmlnn  di  que(io  sfortunato  Kjtgno, 
che  dopòme  reftat  d:sert%a.hercde 
Conf^peffo  ai  l{e  manca  il  Pregno. ^l  Hggnotnid 
Xytvw  mancali  iQ,  Corejta  cura  a  gltaUrt^ 
Che  uman  dtppo  mt  lafcm  doaeu» 

P«f 


o  y  ^  li  r  0.  ff 


Pur  truppo’habhamtraua^lio  de!}yefmt«i 
Stwx^prendeYptnfier  de  tauucuirs . 
Pftf»*/e  tanta. pietà  del  l{e^m  hauete. 

Tanti  giouani  egregi^  tìadriafoliime^ 
adottatela  alcun  di  lor  per  figlio  . 


0jt  prima  conojcime  ,  #  prima  eUtf 


Sia  ,che  diletÌJO,è  da  la  eletttcng  • 

2iafva  Camere  tìche  auu  enir  nonpuote , 
{yin%i  il  contrario  auuien  fempre)  ne* figli 
X)al  padre  amati pria^che  comfciuti  ,* 

Ma  ecco  il  Mago,  e  dietro  a  lui  lo  il  nolo 
De'  Sacerdoti  in  loro  habitì /acri 
CoC  libri  in  mano  che  dal  tempio  uftenio  , 
Vengono  a lepellìr  la  pena  itoiJra* 

Cho,  Ecco  la  mia  Signora  antimi  non  ella  , 

Ma  il  cadauere  [ho [opra  la  barra  . 

Tu  Donna, tu  Y^onT^lla 

Che  sì fuperha  uai  dì  tua  heltade,  \ 

Mira  cofiei  che  già  (ì  frefca^e  beUa§ 

£  HÌua,  e  fina  e  lieta 
Entro  nel  fto  palagio. 

Come  dopo  lo  /patio  di  poche  hoTe  « 

Tie  ttien  portata  fuor  e, 

Gdt^e  uè  di  Orontea  fot  io  atro  ueU  • 
che /pargendo  ne  uien  lamenti  al  cielo , 
,4T  T  0  nil.  S  C  E  ISi^yf  iitu 
Alago  /Jrontea,  Gentildonna^  Hatrio, 
Semkhoro,  >iutrice,  Configlicro. 

Or, che  cinta  de  l' ombra  de  Laterra 


j[  1  Vien  la  notte  andia tutti  a  torta 
Del  l\e  perfepelirla ,  Vot  tre  foli 
Enfiando,  aliate  con  ingegni  il  m  zrmo^ 
Che  a  la  tomba  rea!  porge  coperchio, 
Orori*  Dmiut  tama  imptetadem  mi  fi  troua , 


Che 


jt  T  r  0  '  ^ 

^iitsìa  ^gliuota  mia  di  cafa  tòlta .  i 

t>a  (jneBe  braccia,  e  dal  materno  alpem  -, 
M'h  tttetè  a  mio  difetto  i  t 

'Vefi er  l{eina  uoftra ,  che  migihua  f 
Ma  tión  farà  cosi  Che  cosi  incolta 
V i  fegmrò  dommque  andrete .  E  inferni 
Conta  figliuola  mta  farò  fepòlta, 

Sl^^l  farà  queli*Orefle^ 

J^eU'yitreOytjuel  J hiefie  , 

S^ual  farà  ej nella  rea  , 

Snella  Progne  fi  Medea  , 
chimi  diitida  dal  mio  amato  feme  ? 

C\.  figlia  fi  me  piu, che  s^uefii  occhi  cara^ 
Tipi  ti  ttccidiam  con  le  parole  nane. 

T u  con  la  utra  tua  morte  ne  uccidi ,  . 
Con  le  minacele,,  che  da  quefta  becca 
Mia  uengonojo  ti  uccido.  E  tu  mi  ffira>  - 
Df/  heuto  ùelen  mentre  ti  braccio , 

Onde. e  Uendetta  fi  compagnia  iacquifàh 

Ecco  la  prima  fieme 

Del  genero  bramato  fi  la fecondà’ 

X>egli  affettati  piidòlcinipoti 
Si  utrdefi  sì  gioconda,. 

Secca, e  perduta  auntrati*» 

Ocome  Ino  Probe»  fen  figge  rattò  0. 

Così  dei  f{egno  de'  Sabini  prendi 
lo  Sfiftroi  e  la  Corona  i 
Così  fi  uà  a  marito ,  e  aimasrìudt 
Letto  tra  Pofja  morte  {' 
llpalago  tifale  f 

Che  atte  muelìa  Spofà  apre  ìe porti 
S ara  da  fepol tura 
Solitaria  ofeuraf 
yi  tai  ff  lendidc  nox^  t^ascmfagnn 


^  r 

Zo  tmj>j foia  ^e*l  padre  f 
E  la  tua  m^efià  madre  f 
(  ^n%imn  madre  piu  nè  men  • 

In  ucce  de  le  faci  maritali 
^rdnno  itwchi  meftì, 

S^eBi  pianti  funefti 
Klfonamam  d'^imenev  le  chiare  lodi  * 
Cent.  Qiàlufigo  /patio  i  Sacerdoti  fermi 
Qui  u  attendati .  ^tna\ 

1  ratti  al  fmn  de  la  mfira  alta  ruinr^ 
Mag,  i^ndere^ò  f{e ,  ò  f[einaè  tempo  homai 
la  terra  il  terren  di  coflei  uelo  ; 

Gli  occhi,  e^l  cor, da  la  figlia  ergere  al  cìelr 
Hat,  Chiuda  cjuanto  piu  tofio  il  monumento 
La  figlia  e’InoBfo.cor  chiuda  il  tormenta 
Oron.  ^igliit^da  che  non  puoi  rejlanimeco  . 
y^erro  alCepolcro  mo. 

Ttt.pietofo  feretro,. 

Tanto  in  te  fammi  loca,, 

Che  con  fa  figlia  mia  cape¥ui  poffa. 

Si  che  da  lei  mai  piu  non  fia  rimoìfa  •> 
Mag.f  lumache portiam per  taemero 
Hìfcbiarim  ilfentero 
^  L^alma  ,  che  pur  ntò  fece  partita 

fuefta  nofirauita. 
e.  Signor pterofà, 

!  terno  rt\;>f>, 

,dt  la  nel Jecolo  futuro 
0  perpetuo  e  puro. 

aent.  L  ordine  de  ^eJ]e^Juie  h ornai  fi  fiende  ». 
yanno  tnrKin'ii  (pieg&ni  con  faloni , 

£  d'Hrdnana  a/a}pt:i  altt  doni. 

Mi  I primo  e lo  ficndirdo  ,choogi  folto 
Fu  al  l\S  l^t%eniiU,e^al  Ptemipe  Latino^ 

^  '  tiùn 


ji  r  r  0 


5^0»  thfi  per  umtttra  eper 
Tittt.  Ecco  il  dolente  fcettroy^  U  ccronOf  , 
che  tu  portar  doueui  in  tejia^e'n 
T i  fon  portati  auanti  in  alto  e  i»  uan» , 
Oe»t  jQjfottro  maggJoriVrencipidel 
Le  gensrofe fpaìle  kanfottoptBfy 
^  l'honerato  pefo  del  feretro  i  '  ^ 

E  gii  altri  Mcttgon  poi  piangendo  dietro,, 
7im.  l  lumiyOke  uai  cinta  d’ogni  imomo 

1  *apran  di  là^fìglimlaiUn  chiaro  giorno 
Cent,  a  eco  la  pompa  ftmerd  tinuia  j 
Et  il  f^fiienturatù 
-  Coi  confgiiero  a  iato, 

E.  lacerna  mia 


Con  la  nutrite  appreffò.e  l^alire donn^ 
jyhiaiffiain  ofcistre gonne 
Tronfi  cbn  gli  ahri  in  uia , 

£  noi  ancor  faccianle  compagnia  • 

^ag.  Spirti  qmréci  partito  * 

1  al  compagnia  di  quelle  almefetieit 
l  'accompagm  di  là^quai  hortra  mi, 
jìl [cpoUvo  accotìifagna  i  mcmkri  tnà 
Semic.  Orlile  Signor pietofoy 
Sempherm  ripofo. 

Goda  di  là  nel  fecole  futmQ 
Giorno  perpetuoje  puro. 
OrvtnO'figliaffepur  dir  figlia  miete) 

7  *acccnìp*igna  colei  dunque  a  lo  emelU» 
Che  dotte  a  andarti  innanzi  t  ^ 
TuÀunque  piu  di  me  ami  ilJrAtello  * 
che  ne  tafeib  pur  dian%if 
GefitéT(on  tt>^j]ì%ete  alta  liemamBrn» 

0iefe  la  figlia  uofira 

'^n  €  traÌ€  l\eiiìc  maritatg, 


il  r  ^  n,  T  9.  s? 

E  tra  i'a/tne  beate. 

.Accolta  homai  nel  Belato  felice  , 

'B^muata  uia  meglio ,  tfce  Fenice* 
Orcni.Emelafa,achegt*Sfa 

Lafcia  nd  nwndo,i  n  cui  fui  tpft  uifjuta 
7  and  giorni  mn  fm^qumio  in  unfoio 
Giorno  ut  fo^ro  dm  lo  I 
Cent.  Som  i  martiri i  mali 
Medicina  a  mortali. 

Oron.Ottoi>cht  foBeìo  mi  chefetewadn  j 
M  K&imimlgofili , 

Che  fole  il  graue  afanm  mi$  jfmaiim 
Deh  Ji  gratta  penjate 
i^éal  efer  dehba^  e  quanto 
Lo  mio  angofciofo  pianto  in  dm  cìftli^ 

D«o  tmt  chi  perdendo  almi  fgùmli . 

Cent,  Hor  giunti  ftamo  al  porto 
D^ognt  miferia  him&na  , 

Jl  la  cafa.  ctlfcpoìirr,  iCUa  ìrtana  , 

K  ut. Fino  ifasfi  h^tn pietà  de  U  tua  morte. 
Eccoleiiarfi  a  gran  tai  dar%a.  il  marmi 
Delmommcnio  quafi^che  fi  lei4^ 

Conira  fua  uogtia  e  a  chi  lo  iriihe  reffam 
Mag.  Sire  yprendete  Ct  It  mo  iOfi^ir.iato 
Dala  finliuoU  uopra  ^ 

Vria  clKlfepolcro  a  ucjlri  occhi  ta  feondx» 
Uat,l'igli<^  poi  *èc  tu  tìejja  a  te  ftcefii. 
lafro^.che  nejfun  fatto  ^haunBbe, 
.Agghmd  tuo  COI  pò  ogni  tuo  fdegne* 

Tur  fe  discolpa  io  fon, nè  tu  jeifenga  • 
lo  credei  poco, e  tu  credefiltroppo, 
lo  mn  credei, chi  tu  per  far  mai  foifi 
!^el,facefiif  e  tu  crede fiii  ch*Ì9  ' 

poHctft  j&r  qutljcht  per  far  nm  era , 


.r  ^  ^  t  ^  > 

Bftfa  Ì9  ti  uoìfi  far, per  farti  madre^  ^ 

I  u  facefìiyche  padre  'io  'non  refiasfi  • 

V  tuo  ancyr  4(1  reai  tu  apio  ffogliarmà. 
Volfi^tr  adornarne  iìtuo  marito  l 
£  tu  mi  càp^ìi^  (Chahito  lugubre  , 

lo  per  Ifco  r.eflar,  priuarmi  eleggo 
De  lojCfitro.e  dmarlo  ri  tuo  conforti  •  ^ 

Tu  pe>  fìtgg  r  da  rnr  fu  morte  (leggi  • 

Sdjgefi  met  meni  andran  fjtnminifnmdè 
i  onfortg  aJ'alma,che.nDti  p  ò  ritrarfi 
^jj'a’o  dal  d  lor  di  ej'iefìa  carne  . 

'B^tfìati  kt.^uel  ripo/iìii.he'a  noi  Hgli  , 
’Lafcianein  (jutfia  luce  thè  ne  ojturi ^ 

F  (j  lando  tu  di  cjitft  tornar  non  putft 
(  afra  trapoeo  tcrr.po  affetta  noi  *,  ^ 

Conf,  Poi  che  (i  tpHoa  riuedete  hauete  , 

La  figlia  altYoùe,homaifeiogliete,  Sire, 

Dal  cuore  il  duotyle  braccia  dal  feretr»  , 
Cnn,  tt*  re  fiat, m  ttenir  poffo  io  ,  figlia 

II  dolor  crudfltfltmo  tiranno  y 

Ch'io  maragià  non  uml,ma  ch'io  languìfca%. 
Ter  ch'io  ptrv  yuiutnd'i ,  inuidia  a  morti» 
lOytrudtlfui  cagion  del  tuo  morire, 

B  tu( (filai  e  il  mio  merto ,  tl  mio  defio) 

Bfjer  non  puoi  del  mio» 

O  felice  hiobbe  . 
l  he  configli  perdefii  anco  la  forma, 

B  in  un  Jofii  il  cadauero ,e' IjepoUtt  » 

T  ra  rapnigli  accompagni. 

Etra  litui  le  piagni 

Hevcheycruàtì  natura^, 

lt'^Uea,d' /iga^  ai  figli  non  ionaffi 

Laiiitade'mìttfigh,e  ameiUtoroì 

2>ien  forem^HoUe  madri  fceleratc  ^  : 


il  r  jt  K  "^  0.  5t 

fiè  io  fora  doglio fa^ 

Di  uiner  tafla,  e  di  morir  hramofa  • 

Cottfie  mani  al  tuo  petto  cowpofle , 
figliajhan  guafip  ogni  nofiro  bel  difegnOt 
Tra  tanti  fori  Jlpiuhtl  fior  perdiamo» 
Verdiam  tra  tanti  lumi  ,  il  lume  nofiro  a 
QoteBo  mito  aititi  Conutrfotl mira  ^ 

^afi  fita patria ft  noijfmgein  abifìo  ,  • 

,  Vhabito  bianco ,  ond*haf  coperto  il  corp9‘^ 
if  altri  penperì  a  mi  copre  la  mente» 

Le  fronde  uerdi^che  fonerà  porti  ^ 

Mofirarto  hen^che  uiene 
T eco  ogni  mpraffeme» 
jQhtefiìmiihacrprendt\ 

ASaptrchemn  lirendit 
Slicfthfyha»  fin  tuoi,  , 

E  ^uefli  renderà  a  tuo  fratello»  ^ 
lo  diari'xj  tenni  te fanmilittinbtàc€t9t.>  • 
Eperclje  Umìajehdfiràfo'fta,  .  >* 

T u  tro  li  bracaa  titomd  terrai  morta» 
Wiglta.natMrte  in  paee. 
fattene  in  pace.  p^lU  f  , 

^^no^andìanto  ambedue . 

Tu(f€piet»fifei) 

Me  fepeltfci^  lei  »  . 

Confi  La  l^fna:,pgnorf  non  sdlennrff 
Daptangerla  pgiimla. 

7iè  alirt  ardifice  mouerla  j  fie  uoè 
tr  m  gité  ad  abbracciarla, 

E  crn  àolcepìetareindi  iemarla, 

Otnt,  ^I  t^fiojiieneit: abbraccia  la  ^gina^ 

Ma  mnfi:  t^ual  dt  lor  per  trarne  aiuto 

SiapiufiortePlfoPegnofioilfiofimuto. 
Orortf^hi  Signor, qual  dtttoi 

- /.■  Pifb 


ATTO 

Tuo  dar  conforto  m  t' altro  i 
S iam  pur  feno^  pglimlK 
Slam  pur  rima  fi  foli, 

Gsnt.fte  donne ^a  foccovYevU  latina-. 

Caduta  inaccidmtt , 

che  mdfojiiendtio{igranpe^\ 
G.hs  a  lui  fui [opra  ftanm . 

annata  n,ogiiera/l pH'Oprio  affanno  i 
ff^^‘‘^  fsai*uier'fehe  morte  hor  ne  (iif^iunga^ 
Sdj^efla  mtàeft.ajfpo^che  per  fsmfre- 
"2  ofìone  rkbngtmiga, 

Gcnt»  Ec cocche  con  le  faccia  adittro  noitg 
Ter  fiipremaptetà  e]Hei,che  nhan  atra 
la  donzella  al  fepdcro  ,  e  al  lungo  /onnoj 
Danno  con  U  maggior fretta^che  ponnoi 
^ag.  ji  c conciatela  a  punto  mi  /tpolorOg- 

Come  fe fiffie  uiua, 

E  wn  de* fenjipriua. 

Gen:  .O  fuentmata  \e^che  de  U  mani 
E  de  /a  ueFle  fi  fa  muro  a  gU  occhi g  . 

Ter  mn  ueder  c  oiei,.cui^  n^deter 
Li  fu  ji.  mino  piacere* 

M  g*  f 'attere  itt  pace  al  tuo  uiaggio  efiretm 
Che  ie, non  dopo  molto  fegtttremd  ,^ 
Sc’/rJc.DulieySigmrpietofi, 

S  empiternoripofa. 

Goda  di  là  mi  fecola  fiittirs 
Giorno  perpetuale  pur». 

JMag,  Chiude  te  il  (ajjo^uoi  (pengete  i  lumll 

Voi  mtnifhi , ‘portala  dentro  al  tempk 
CUHendurdi^aue  refiino  fefpefi . 
f;  u Signori^  her  che  l  efiecptie firn 
Tornite, licrfò  la  magton  reaU, 

Bencditst  dai cieÌ,mouittipatfi  , 

Coi  pianti ft  eoi  fojf ir  facendo  tregUMa 


C  H  0  j{.  0, 

D  J  che  tì  alteriih  hnvmìcm  quàlt 
Dr  fiancar  b^gm*  hinganthe  in 
"V <s//<  di  mfnn  ì 

*A  chefimi  a  che  bemì 

corpo  hor  sofiimt , 

Mora  rianimo  peni,  ' 

llor  es figli  ofìor  cathene^ 
la  fatica  hor  ti  f e  Ha , 

Il  caldo  hor  timoie(la» 

Hor  il  freddo  iinfefia» 

Hor  ohdAj  horatempsHa 
Her  guerra}iorf(ime  hoYpcHe^ahitnìitido^ 
■S  godi  ò  hmm  [otto  f  gra  ue  fornai  (w4. 

Il  maggior  don, che  drr  pofjAnli  dei, 
il  vnnfarnafcergìihmmini ,  ò  dtterréè 
Tofio  Iettargli, a  f  hor, che  nati  fono  • 
Tcnftiifohuom  che  sài 
Tenfattychc  eferdei, 
VenfaiOHtmmHiipieK 
Tenfa^tue  andato  !  pitii 
Spenfayche  Jeiterra, 

Tenia  che  Barai  tetra, 

Tcnfaychemohiin  urtai 
Tenja,cht  andato  interra, 

E  godi  poi  Jepitoi, ch'io  t(Jper4cn$, 
Har.on  chiuder  gii  orecchia  quello  shom 
T  fio  che  nati,  anoit per  meglio  diri, 
che  [a  concetti  mi, non  cominciami 
Be  la  morte  a  imparar  ia  trita  hia  ? 

Ogni  notte  il  dormiri 
7iun  è  un  breue  mot  ir  e  ? 

B'una  m  altra  età  gire  , 
è  deià perirci 

Dt 


'T  d 

pi  concetti  ftamò'f  “ 
toncheptria^àfìiarnof  ‘  * 

Càh  che' noia  tfiitiafrto  i  ’ 

e  vigliò  inoriamo^  v 

Tenfaloje poi  dije  rhatrignaria» 

Tu  a  ChuomnatUra  j  emadre  a  gli  altrt  pia 
^jjun  altvo  animai  nafce  Jpogliato, 
chi  con  pelfcht  cònpiufna  fi  ripara  * 
'Piepjuno  altro  animai  s' annoda  in  Jafce, 

Chi  nafce  d' unghie  armato. 

Chi  di  denti  è  dotato  . 

Chi  di  corna  adornato, 
chi  di  tofco  ijpirato  ,  ' 

^Oìi  fa  cafe,od  appara, 

*P\on(tminà,non  ara , 

J.a  àrraja  noi  auara. 

Il  tuHo gli  prepara. 

Sol l'hmmo  ignudo,  e  difxrmato  nafte  , 

Del  fuo  indiche  fudor  fi  copre pafce  , 
Conofce  Putii  [uo^  conofce  il  danno , 

Ter  fe  fi  motte  ogni  animai  nafcendo  j 
JE  faccio  che  faperfegU  «muiene,  • 

Gli  huomim  fermi  fi  anno ,  ' 

Tfafcendo^a  mparJtr  hanno  ' 

Tutto,  fai  pianger  fanno  ‘ 

JllorfMuro  a^anno, 

^  donna, par  toreri  do  '•  * 

Geme ^talhor  morendo,  . 

Ohimè Iche auguro  borrendo, 

J^iando  al  fanciullo  tifcendo 

Val  m.ifernaluo  con  ceppi ,  e  catheite  ’ 

Cornea  Reo  tuttofi  corpo  auuinto  uteie,' 

Il  fanciullo  ferina  ariete  fen%a  ingegno , 
Ttnhed Liite  ahhamfca]e  metta  i  dedti, 

2^arli 
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^Àrli  «  qual  fojfre ,  e  ^rge  ftoùt 

"ìiel  giouinetto  ha  regno  -  /  ■; 

Jìtnorinonhailtfegno  .  ,  e  » 

Pernione /èn%a  ritegno , 

'JDi  fnroYyd'he  pregno ,  ,  ,  , 

Vhiiiomo  ha  i.penft  eri  interni 
Jt  \>r adì  ptu  eminenti:  *  « 

^  en  trat*. a  difendenti  , 

lifgge  famiglie^  o  gentù  ■ 

Il  liecchke  fempre  infermo,  non  ha gm^  » 

S eriga  [enfile  non  può  far,che  mn  moké 
OftlicÉ  animai,  che  f  freni  feUe 
ì^eia  uergogna  afir  dacché  ti  piaccia, 
AJiferhnom,  cKÌi%onorfon  sì  rio  freni* 
Latnorte  ti  difolue, 

E  In  fumo  ;  in  ombra ,  e  in  polue 
Il  c»rpo  ai  fin  rifolne  . 

Emuermi,einferpiiiuùli4e» 

■  Id'cafà  a  thor  ti  caccia  ,  .  ■ 

Var  che  al' aer  m  (giaccia.  • 

J.' acqua  non  UHoty  che  faccia 

X)im<ira  in  lei,  h  braccia 
ckpefda  la  terrà, e  nelfmfeno  ' 
Tmgmone^qualpeftifero  ueteno, 

y  fine  del  ^ ano  ^th  ,  '  ^ 

Atto  qvi  nto 

S  C  £  N  À  P  li  I  Al  Af- 


'  Mago  foto. 

^  ^f*gno,ch'io  compB fi  dianzi 
’-t  Con  Badr  lanate  già  quafi  fuci  ijje;^ 
Verchela  mnamùrata  accorta  ,  e  ardita 
Ha  ptefo  il  mio  cmfgtìo,  e  la  mia  pohie 
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ìac^m.mà'hapremfio  e .queììa  /«Ir, 

Ch&  del fm-Atnanfètil  suo  btamofp  core,: 

E  con  mentita  fftorto  ho^gtha  schernito 
TionpHtei  fitoiima  mcorgli  Eraftfiratf, 

Cfc«  già  per  mor  ta  i^hari  ptanta^  e  sepolta  f 
J[cfia  hor /cUiCho-é  Tremipe  Latino 
Giunga  a  ca»ar  coilei  fuor  del  Jepolcro, 
^cct'oxhen  lei  diHrutto  il  mortai ghiacch 
"cinoui  poi  ghiaccio  di  tenta, 

.JE^uel.che  fiato  pi. uno  nonfofje  , 

Ch^  iella  fi  utdràfrai  morti  urna, 

N  on  U  iroKumo  poi  fra  i  uini  morta  , 

E  ^là  fiupifto  fche  et  non tt eriga  òalmenB[ 
Jiwvmjiro, che  incontro  U  mandai. 

Subito  con  la  lettera  notata  , 

£  soggeilata  di  mia  man  ,  che  ì  tuti9 
jiuuis^Kndoit  uteri  di  parte  in  parte  , 
fonie  pYomtfi  aia  reai  dr.n%tUa  • 

Qhepevnon  perder  per  sempre  il  suo  amate, 
Tier  molte  bore  scfi'rto  perder  se  fiefia  . 

Ma  ceco  ej:tel,che  andò  proprio  a  tncosratlo  1 
/ria  uien  soh.udiro  da  lui  il  tutto . 

J.  T  I  0  V  S  CE  l>iyi  1 1, 

Minifiro,  M,'<go  , 

À  Cohii,chea£i-ttta,par  geJen 
£\  D\n  faitcA  sua  ^triterò  prec^, 
Eg/f  è^ratoiisudor  gradita  ì^pra . 
jQuana’opKO  conseguir  quel  fin^che  imo  fio, 
Mtniftru  yihe  i.o»ella  mt  rapporti 
Dciuu  gpOie  de  ropra  eh  io  Vimpofi , 

E  pcrihe  tre  non  fiamo,an\L  che  dui  ? 

igmr  la  mia  vaite'iT^t  è  fiata  qstanfd 
Dcfia)  fipotea^nonihe jperarfi 
Ma. pi.g,Tc/no  ò  mah  apporli 

■  '  '  Mtnp, 
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Mm'f.  liat4to  ho  ne  tand^rU  forte  atmerfx, 
Uora^^iumo  l' e  fj  erri  tocche  affretta 
Dietro  ai  (ito  Duca  in  Latio  a  gran  giornate^ 
hìo  domar  dato  dihatino^  e  intefo 
Che  un  niejjo  pur  a  i'hor  l'hattea  chiamato» 
»4  cui  dietro  Jpronando  elio  era  gito  , 

Sen<:^  afpcttare'l  giorno  o  dirlo  al  padre, 
Sen%^  foco  uoUr  jeruo^ò  compagno  , 

Seno^  dir  doue  andane  fi  doue.'o  quando 
Toffe per  ritornar,  fi  chele  genti 
Dietro  al  padre  ne  uan  fen%a  affettarlo  • 

2,4  lettera, che  noi  mi  commetteHe, 

Che  non  fi  dejje  ad  altri, che  a  Latino 
(  Perche  jfiiegatafiltrui  non  iff  itgctjje 
1 4  uofìra  mente )attrui  fidar  non  uolfi. 

Ma  la  riportai  mecche  uè  la  rendo, 
y  erg  ne  compio  ihebbila  gran  fretta  , 
i  he  mi  defit  al  tornar ,  non  mi  diè  temp» 
D^affettarUiui,  o  di  cercarlo  altroue . 
Tanto  men  non  /apendo  oue  fofs'ito . 

£  ffipendofihe  piu  non  tornerebbe 
Lardone  te  fue  genti  hauea  lafaato  } 
Chefuggian  tuttauia  uerfo  illor  Regno  , 

£  Retando  incontrarlo  nel  ritorno, 

"E  pur derlo  temendo  nel  cercarlo  . 

Il  bifognofihe  credo  fihe  nhabbìate  , 

E  la  fstìteitudine,  e  L  defio 
Vi  non  far  poi  i  pasfi  mei  imperfetti , 
M*infegnar,  ch’aio  lafciaffi  ordine  a  molti 
Defuoifihe  quando  il  Vrencipe  tornafje. 

Li  dicefier  che  un  mefio  anome  uofiro . 

£r4  fiato  con  lettere  a  cercarlo 
Sepiufar  fi  potea,Signor,nìi  ffiUeo 
2^0»  lo  hauer  fatto. quel, che  fetje  bafià, 

'  Had.Trag,  E  ‘Pienet 
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’Pìena.wtfcede  è  ^ognimiA fatica 
Se  Iti  pare  feer^cJ/jo  refìi ,  ò  che  U  tomif 
ji  re  far  e, e  a  tornare  eccctnì  pronto . 
n  .  M'tncreft  e  afjai ,  che  non  babbi  trottato 
li  Principe ^  e  che  torni  a  me  con  cfHetlo  , 
CfcVo  mn  ttorreiyC  Cenema  quel  che  bramo. 

Con  la  lettera  mia  fcn%a  Latino . 

T  emo  non  grette  mal  <fuà  itenga  m  uece 
B»  coatti ,  che  non  »tenpauento,e  tremai 
iShe  ìa  fortune  non  ancer/at olla 
'Pe  Je  lacrime  noBre ,  e  de*  fojpm 
ta  tela  an-xfl  tramar  ne  Bracci  a  un  tratto^ 
Che  farai  che  farhìmira  &  ajcelta  . 
Settedifofenti  alesi  qui  intorm' Mi,io  uadot 
Mng.  S«  non  appar  alcun  ,  m  trar  cofìei 
De  l'arca  i  e  porla  in  piu  fecuro  loco  , 

E  me  testar  di  tema,  e  pormi  in  pace  , 
il  ben  io  petto  far  .poiché  l'ingegno, 
Ondeiminifriagemlmente  alenare 
X)e  ^ arca  il  marmo, ancor  non  è  difcieltQ  » 

Jo  ^  j^sd'q  purfabito ,  ch'intef 
Dal  mejjo  ti  fdfo  cmnmtio  de  la  morte  • 
Mini.Due  perfonein  qua  ttengon  f  firette  , 

E  fi  celate, che  (  quantunque  fplntdx 
Cinthia  nel  del  )  conofeernon  fi  penna  • 
2\dag,  Il  dtfegno  %»’è  gnafìo ,  entriamo  dentra  , 
j^P^d  aticojhr,  tornerem fuori . 

Che  a  un  gran  negotio  mio  ti  tio  compagno  ; 
atto  V.  SCEVRA  HI.  “ 
latino ,  Me  fio, 

Lat,  ''PX  Vnque  credixhe  qui  ftà  giunti  a  tepffé 
che  fia  U  Trmcipsfjagh  fepolta  • 
Mef,  Septlsa  è  già  .  che  tutta  la  cittade 
Sta  fepolta  h  filentio ,  onde  il  reale 

Alberga 
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\/tlher^o€  fatta  un  altnLfcpoltnra,  ^ 

Ltfl.  QuaCè Carco. reol ,  che  douea  accorloì 
Jdef.  La  mhart  por  colei ,  che  lungo^JpittÌ9 
Mentat*a  di  uijiet  Cjtfò  tra  nbi. 

Che  hì  titrba^Signoridi  che  piangete  ? 
ì.at.  Corte'e  affette, e  tenere  mi  tocca  , 

^findopcnfotrame,cheuna  det^elU 
(  Pe  r  neri  fi  maritar  contro  [ita  mglia  ) 

E  mona  lietamente  di  ueleno , 

Mef.  Tu  morta  elalitelen»mapÌH  da  l'ira 
Centra  color  j  che  itoiean  farla ffiofa, 
lat»  Vt^'^he  quì  meco  non  ti  troni  alcum  $ 
fjlfar  piacer  a  me  ncn  ti  fia  danno  j 
Megtio  e  che  uadi  ,  e  qui  ut  'Ujci  file, 
lo  trouero  il  gran  Mago  ^  e  faro  quante 
Ho  a  far  con  lui.  Mef.  Signor, fé  lopra  mia 
V  ipt*r  bi fogna,  a  noi ,  e  a  me  non  fate 
Torto-jdiriputarmi per  indegno . 

Itt,  facefìiiepm  non  chieggie, 

f.  perche  mai  non  fippi  e ffer  ingrato 
Yerfi  chi  mi  feriti,  ti  rendo  tante 
Gratie  quante  parole  ,  e  quanti  pasfi 
Haiffiefo  nelportarmiU'ambafciata  , 

E.  poi  ài  altro  non  he  con  che  premiarti 
Meco, ti  dono  quefio  manto?  e  uoglio , 
che  tene  uefi;a,e  lpOTti  in  rimembranza 
Lunga  del  primo,  &  ultimo  'eruigio. 

Che  mi fai.non  so  quando  haurai  pi:*  loc% 
Mal  di  feruirmi,aiHtami  a  /fogliarmi, 
Mef,  Dio  mi  guardi  Signor  , che  mai  fifappia, 
eli  IO  li  Labbia  trattoqui  di  notte  filo, 
hpoiffogiiato  .  afji porto  fi  porto 
La  grati  a  uo  tira, e  uoi  lafitter  non  debbi 
Ctrttva  U  dignità  jfinza  U  ne  fia, 

F  z  EU 
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E  'fSlmrice  fi  dorrebbe  ,  ch*io 
y»iuto  h^uefji  ilpuiderdon  da  noi 
T)el\pra  dei  camiti ^th'elU  ttì’ttnp&fe, 

L^t.  Se  mi  prendi ,  io  dirò  che  per  nemico 

Mi  tieni, e  fe  noi uuoi  per  fempre,  tienlo 
Fin  che  fi  rinepgiam  di  nono  ir.fieme. 

Voi  ih%Oy  mi  grana  pi/t  che  non  mi  copre  , 
Mef.  Io  dntì^ite /pogho  uoi.mt!  per  neflirmi  , 
M.J  foì per  ifgrauarui ,e  oompiacerui, 

•  F^^ando  ragienerat  con  la  'ì^itrice  , 
fendile  immrnfe grafie  a  nome  mio  , 

£  dille, eh' udirà  ben  tojlonoue 
fari  a  quelle ,  che  udire  ella  mi  fece  , 

E  che  sho  nonhaueif  agite  ahroue 
Si  toflo  ;  le  darei  giuBa  mtteede , 

Ùlef.  domani  il  tutto  te  dhh.  Voich^hora 
T ornar  conuismmi  fuor  de  la  chtade 
M  un  gran  negotio,  Lat.y  à  jclice.il  cieU 
7  i  guardi  dafaper  ciò,  che  fa  a^anno* 

Mef,  E  uoi  re  fiat  e  in  eterno  ripofo . 

^TTo  y.  s  cEn-A  un. 

Latino  foto. 

HOr,chhofm  fol,poJfo  allargare  il  paffo 
A  le  parole  a  i piatile  al  fitéC  a  Calma 
In  questo  tempo  de  U  me\a  notte. 

In  profondo  flentio^en  queto  oblio 
Giace  e  ripofail  tutto. io  foto  de^o  , 

Mi  lagno  y  mi  tormento  e  m  apparecchio 
Alfonno  eterno  in  quejlo  eguale  a  un  cigm 
f(on  ho  chi  mi  conforti  a  fiarein  uha» 

E  non  ho  thi  aiuti  a  darmi  morte  , 

Heri  utde  per  me  l  ultimo  giorno  . 

Hora  tteggio  per  me  C ultima  notte. 

fòttragìunger  deue, 

0  LnnA 
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O  luna  cerve  fi  a  la  tualantfa  e  fammi 
Grafia,  ch'io  ueggia  an%i  U  morte  mia 
C,olei,che(ul  mio  pianto  ha  attilla  fovfa  , 
che  (ornai* onde  hai  tu  de  l'Oceano. 

0  fepolcro  di  ejuelìa  in  cui  frpolto 
Son  io^tìHringo  con  le  braccia  e  frett» 
"Poco  dopo  sarò  tra  le  me  fronde . 
ynfol  rinchiuder  p enfi, e  due  rinchiudi  • 
Benché  chiamar  fepolcro  mn  ti  debbo^  ‘ 
Ma  erario^  oue  s*  afe  onde  il  mio  thefòro , 

O  mar  di  Spagna,  oue'l  mìo  Sol  tramonta 
ÌUuefs'iolauirtu  di  quella  fera, 
che  col  ruggito  fito  rauuiua  ifgU  • 

che  con  fi  alio  tuon griderei,  ch'aio 
Scoierei  quefìi  marmi  infin  dalfndo, 

0  marmi, che'l  bel  uifo  mi  celate  , 

£  col  citi  ui  parti  fi  e  ogni  mìo  bene  j 
J)ehiper  pietadcjapritem  ond'io  miri 
Quell'oggetto jper  c  w  cari  ho  fol  gli  occhi 
Se  di  mirarlo  nonhauesji  ffeme 
Con  leuarne  il  coperchio,  ò  marmi  duri  3 
yipiangevti  fi  lungo  (patto  (opra  , 

Che  coi  lungo  picchiar  u'iìcaitir<the 
Deli  lagrime  mie  Vasiidua  pioggia  . 

O  madre  fe  (ape  fi  e,  oue  hor  dimora 
Il  figli»  uofìro  j  sòy  che  a  ricercarlo 
yetrefie  incontra  a  minacciofe  fchiere  s 
Quand'ioyda  mi  partendo  ,  era  fi  fpejjo 
]Sa  mi  baciato^Oy  chi  ithauejje  detto^ 
baciatelo  y  l{eina,  a  ueglia  mfnty 
Che  a  baciar y  cheatteder  pi»  m»  l'hauete 
Sòyche  nmgufietete  cibo  alcuno  , 

Che  di  Ucrime  mfire  non  fia  tinto . 

So  clfUfaurò  cagion  del  morir  ho  fi  ro .  * 

f  ^  £/» 
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B  fu  del mmìr mio  cagionìtm • 
jQ«i  mi  conduce  a  prender  cjneff  e  mutA  i 
Eprefo  iìpritn  )  giorno  id  ut  rcftai 
^uÀ  mi  coììdtilJe  ad  arderle  e  le  fiamme 
T\}flatend9yfì  mlfer  nel  miopetto, 

O  forella  mia  cara,  h  fida fpofa  « 

Già  non  credei  ueder  la  morte  mftra . 

Ma  mi  U  mìa  ma  ueggio  hor ,  che  ukienie 
y oi, morte  mnpótea  farmi  morire^ 

Che  foiini  fa  morir  col  morir  uofiro, 
Hadrianai  iofonqitel  che  uihà  tradito^ 
Che  agnelU  ui  lajàaìtra  mrltilupi, 

!E  tortorella  in  me%p  agli ^aruieri , 
Douea  cmdurHÌmeco,ouunque  fgiom  , 

B  con  mi  campar uim^o  reftar  morte. 
Strivgttmiui  nel  fen  doma  ^nal  donna  , 
Stringe  il  fm  non  ancormaturo  parto  .1 
Ti)  mi  tolta  mi fofì e  da  le  braccia , 
Pria,che  le  braccia  mietelte  dal  bufo  , 
Voibenme lo Accennafie.  tomi  compresi 
B  mi  più  chiaro  dirlo  non  ofa  fie , 

J^uandii  il  padre  mica  danti  marito. 

Da  tutti  abbandonataiinmeoio  a  i  mal 
y 0Ì  mi  chiamap:e.io  fardo  non  uhntefi  ; 
"Dapoi  ehianiafe  tnorte  ella  ui  udio  , 

B  dimepiuptetofauifoccorfe  » 
MimeramgliofQltche'lrìo  uelem , 

Voi  che  (t  Jparfe per  le  membra  mfire , 

2^0»  fi  cangia fie  in  mamAyC  mnperdefjt 
dà  che  hauea  dt  mortai  maligno,  e  amara* 
Maejuefìc  auenne sol,percbe  quel  core^ 
che  fu  dal  rio  uelen  feritoie  morto  , 

2Vo«  fui Mofiro,ma*l  mio. che tsi donai 
Del  mfiro  in  »ece«c  et  uoi fi  ehimft  m  feno. 

;  >  '  Mn 
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Ma  il  Hcltnofo  jpafmo  del  mia  care 
Tign  s'opevche  HonhabbtA  tanta 
In  me^quantail  ueleh  fiero hebhe  in  iioi  « 
Hor  uh  torre  il  ccperchie  ajtrir  l'anello^, 

T  rame  fora  ilcadauer  d'Hadriana  , 

Tria  UA^e^giatìOi  <  moririi  fo^jt , 

T  0  »".  se  E  r. 

Latino  foto  asfifo,  cd  cadaucro  di 
driam  in  braccio  ,  tratto  fuori 
dtltJlYca. 

uifla  ^ar  mi  accerta  fi  uha  ima 
Dolche  fihetfi ,  ^  io  (ìam  fu  ordiniti 
E  ueg^ioy  e  fmtOy  e  piango  la  mia  morte , 

E  me  le  firtngo  in  fra  le  braccia ,  e  faccio 
VeJJeqniefi  fopranim  a  me  medefmo* 
SonqHefiafihimèJe  no^gtfifiqueffo  il  letto 
Letto  di  duri  marmi  oue  a  giacere 
Spofi  hauenamo  e que  fio  ilbel conuito  ì 
Son  qnefie  leniuande  onidegU  è  pieno  , 

^  Le  lacrime  di  ueltno  ? 

Son  quefli  crt^i  crin ,  che  mi  legar» 
Sciolti  fi  legati  raddoppiato  il  nodoì 
E  queffe  quel  bel  mhofiue  ^^mtsr  teme 
Sm»  dolce  nido' cr}e  già  fi  mio  Sole  , 

Et  hor  giurilo  a  l'occafo  mnan%i  tempo, 
apporta  a*  giorni  meipetpenta  fera 
Bel  Mifo  ancor  che  sij  ft [colorato , 

"Elpn  ti  doler  che  nei  mio  petto  fiat 
De'tuoi  uim  colori  adorno  fi  »ago, 

Son  qnefie  le  tranquille  fi  liete  ciglia, 
che  già  d*Hebano  furo ,  hor  cPambrofom^ 
Già  d'amirrarcoy  ^  arco  bora  di  morte  ì 
Son  queftì  quei  begU  occhi fihe  atfignati 
Mmn  fot  di  fidk  a  la  mia  uita , 

f  ♦  CW4, 
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C*hora  tfcurati»adduconU  mU  msrteì 
V)eh,fer  che  di  mirarmi  bora  /degnati  i 
^pritemyUcht  carienti  fol  baleni  , 

£  rimirate  a  cui  giacete  in  feno. 

£*]ue/ia  quella  bocca  onde  già  uCcira 
Sì  dolci  accenti,  e  care  parolette  ? 

Opotesft  ijpirarle  delmio flirto 
Tante, che  jo/je  di  mia  uitaaparte. 

Come  0  bocca  ,  mefchtafìi  il  mele  e'itofco  ? 
Terche  bora  ombaci  mei  non  corri/pondi  f 
Torfe  odi}  quella  boccaingrata, ^  empia  , 
che  poti  dirti  l'altra  notte. fpnja 
I{eBat/j  a  Dio  per  qualche  dì  ni  lafcio  ^ 
lingua, perche  ti  /hi  gelata^  e  muta  ? 
jyeh  mouiti,e  dì  fola 
Vna  dolce  parola . 

Et  una  fola  mha  mi  /aiuta 
Bel  petto  sh  la  neue  nel  candore 
1  i  uguagli ana,ugtìagliartf  le  ben  horà 
Eo/jo  in  tuti\^ltre  qualitadi anchora 
0  bflle  man  che'ì  cor gìàmihtioUfie, 

T.  U  mia  aita  in  noi  ferma  tenete , 

.A  i  yìuorio  mai  piu  fipropriamentet 
^rt  potei  pareggiami , come  hor  pofjo, 

O  Ki/bil  corpo  ou'hai  mandato l' almal 

Ma  dcuunque  fa  gita, compagnia 

farà  l'alma  mia  a /alma, e' l  corpo  al  còrpo^ 

Ècco,  che  pure  ho  in  braccio 

Èa  mia  fucina  eletta 

Ecco  ,  che  pure  abbraccio 

La  mia /pofa  diletta, 

E  soni  quantunque  indegno) 

Di  chi  mi  fo  fi  enea, fatto  fofìegno . . 

^0  latìmo  crudd,  perche  piet^o 

Ttc^ 
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Teco  non  feii^ommio  (Quella  morte  ,  . 

fesche  la  suentura  tua  ti  negai 
Eccola  chiatte  del  mie  career ,  a^re , 

Ecce  iluafOfChe  fheco  ognihwa  port«, 

E  portan  tutti  ipremipi  oue  ehiufò 
Sta  tl  uelenOf  e  la  morte  per  ufarlo 
In  ogni,  cafe  auuer/o^e  p  eriglief  ì  . 
y  oi  bramale  Uuelen^  qual  madre graue. 
E  ne  le  uofire  uifeere  iUor  mio 
J{iman  segnato  de  la  Bejja  ueglia . 
pattimi  gratUiO  mlen^  di  trarmi  tefip 
Di  quefia  uita,e  m*aitra grafia  ajpetta 
t/i  fhor  da  me  disìhel  dono  in  uece  • 
Turche  mmeacquiflato  hai  crudele  , 

TSlel  tor  del  mondo  una  it  bella  donna, 
Hor  tnol  dipietofo  acquifierai , 

Tieltor  del  mondo  un  enfi  mifer^hmmu 
Hadriana,  perche fenxa  noi  reftoi 
tìadrìana, perche  fèm^  megìtei 
Hadriana,  io  cagicn  del  morir  mfiro  , 
hadrimotdelenio  cagionmitete, 
Hadriatea,  in  mi  troppo  è  prefia  morte» 
Dadriana,  in  me  troppo  è  lunga  uita» 
liadriana,  non  ci  hebbe  un  letto  usui, 
tìadriasM,  ci  haurà  morti  un  fèpotcro  • 
Madriana,un*amor  beuto  habbiam», 
Hadirtatta,  tmuelen  berremo  ancora 
iSuft ate  hor ,  lahra  mie,  qtsmto foaue 
’f  aiheuanda  accettate  il  dolce  inuitto, 
Seane, certo  futa  medicina, 
Cheaiafaiutemiarender  rmdtue, 

E  liberar  da  que^a  Usua  morte» 

Hot  che  ho  beute  U  tofeog 
lejoietUttUHéfo, 
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È  (Jtxf^ettAY  Cuccafo ,  . 

Così  mentre  le  f/ir%e  thcoyp>n  férme  , 
Cerhpor  mi  mgiio  nei  fep  >tcro,e'n  br4CCÌ§ 
La  mia  àonrm  locarmi, é^  a/psttando  - 
Storiche  fimfcà  in  me  m»rtep*>r  morte  m 
0  Oio^ihe  fentolfetitofur  ntlpett» 
Baiterle  U  coreepartnKche  fimoua , 

Mth*  jpiri  Hadriana,che  ècoteflo  ? 

^TTOV^SCETÌAVÌì 

H<idr lana  Latina, 

A  Hi  ìaffa  4aue  fonai  e  chi  mi  firi  ngc^ 

'  QHeft'è  Maga,U  fèUofi  fecura  ^ 
Mi  corid/^rrete.al  mia  L.attna^e  intatta  i 
V  ialanda  alni  la  fede, e  la  moghera  i 
O  merauiglia  inufitaia  e  nona, 

A uuien  forfè iche  ufcendo  da  me  Calma  , 
.Va ad  animar  colei, che  tanto  eU'ama  f 
Deh  doic.e  donna  mia  »  non  conojcett  ‘ 

Ìl  ss^fflttto  fpofo  uoprO:  c^ut  itenma 
Jey  enonr  prefjo  amtfecreto  e  solo 
(Da poi  cheprefjoa  noi uiuernon Ualfr^ 
Verche  tra  fanti  mah  hauejje  almanco 
S^uejìafeht-tfa.lammafj4ai  - 
Olirà jche  firada  pm feeura  ^  e  etrSH 
TKen nidi  di  pafjarea  lochi Itett  ■ 

Che  lo  giranti  ne  le  braccia  care. 

Se  già  la  uottra  noce,  e  la  miauifiit 
lljtUto  itofìro,e  la  ÌHcente  luna 
T^on  han  giurato  infitme  di  mentirmi 5 
V ot  tele  pur  Latino  jo  fon  p  nr  de  fl’a,  f- 
JUa  quale  errore  ò  qual  furor  iCmdu^é 
Ad  asjt derm  qm^mon  ut  baiiana 
Saper  pernojìre  lettere, coni  io,  ' 

^cr  irmeiamt  (U  mm  ochm  jpofo ,  ,  ■ 

tu 


Bai 
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t  S^i  ofi'inat  ntei  ferifarenil , 

DoMe4  fingetmitnorta  col  ^ccorp» 

Del  Maga  t  poi  cfr'*  U  finta  heuàftià 
Digé{ìohat4etf$,rifHegìiairmi{c<ime 
'Horfnccio)e  a  uoi  effer  condotta  in  hrèut 
J^ando  accettarmi  mi  minto  hauefie  t 
I,4f.  O  cruda  forte-b  fuenturato  Jirriore,  ■ 

Iodi  db  uojìre  lettere  non  hebbi  »  ‘ 

Da  la  nutrice  uojiva  filo  un  mefje^ 
\elocisftmameme  a  me  mandato  , 
mone  uepra  mt  apporto  per  Mera,  • 
Dad,  Qj*el  dolor  yche  a  tal  nona  mi  prona  flé  , 
ì'routo  nel  sentir  db  ma  prsr  godiamo, 

■  Sbando  alito  mal  ancor  non  e  succede* 
Che  costa  tempo  giunti  pam  che  ancora 
Vfcendo  efuinci,e  m  altra  parte  andati. 

Vita  trifie';%e  minar  lieta  potremo  • 
lat.  Uh  non  sarà  copila  sorte  mfira 

Troppo  fingoUr, ben  n'haurya  cvncefjo 
sorte  uuolytheuoi  conio  suegliarui 
Solo  un  poco  più  tardi  &  to  a  CincmtrQ 
Col  difperaìmt  unpocof  ìu  per  tempo, 
Commettiamo  unerror  che  non  ha  mendtU 
£  mi  momento  ne  tolga  nn  lungo  bene, 
Jìad.Rche  uuot  dircotepoifauellate 

S  'h(hi*to  u'inteda.  Lai. ahimè  ch'iotemo  a  dir 
£  pur  conuienyche  lo  Seppiate  togo  ,  {lo, 
B  mi  chiedete  gratta  di  sapere 
Q^elyChe  di  non  saper  grava  uifora, 

,  T(oh  Morrei  del  dolor  mctteruia  parte  . 
Che  serro  dentro  io  sol.Had  di  grada  dite  , 
find'ognimio  deftr.ma  dmde  auuiene. 
Chea 

noi  lauoce  [iindebolifce 
£  ^  cetierf  uim  jacendcit  uiso 

£  6  F^i/pcn* 
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Vani  n  o  uoflro  riueiar  miete  ,  ' 

T^ol  riuelando  a  la  diletta  (pofa  f 
Lati  Tot  cheH  ue/lro  tttorir  peruere  intejì  j 
di  doppio  incendio. e  per  che' l  cove 
Si  soflenefje  in  me^oa  tante  fiamme  ’ 
(Poiché  non  arde  un  cor  tinte  di  tofco) 
il  ueleno  compofioie  mi  fio  in  modo  , 
Cheferrr^  [campo  ^e  fen%a  indugio  ancide, 

C  he  ad  ogni  mio  bifognodo  portò  meco  j 
TreJiM  tonale  acuti  fimo  già  sento 
mandar  col  suo  rigsr  tutto  occupando 
Il  corpose  tutto  corrompendo  il  [angue, 

Tiè  può  molto  tardati  che  al  cor  non  giunga. 
Da  una  parte' l  morir  uedendo  hormM 
Il  buon  [ucce fio  ^a  che  da  mi  le  co[e 
9'andauanomdrict^tei  e  cPefier  giunto 
il  tempo  di  goderci  apertamente  , 
Seìi^aJoJPetto  ala [ortuna  lieta) 
jiggreuami ,  e  miaggreua  imaginando 
In  che  dml [en%a  me  ^uirefieretef 
Duolych'io prima  di  uoi  pur  mò  prouai: 
D'altra  parte  la  morte  affa  i  mi  piace, 
poiché  Hadriana  a  ^uefiofiarà  certa 
SePamoiltuo  Latino  ^e  le [u  fido, 

Poiché  hor  comfierete  lamia  fede. 

Sbando  rimuneraria  non  potrete, 

B  che*  l  ben,  che  eon  mi  goder  non  pofio^ 
Sen'^mi  ^[a  miagodermn  uogUo  ; 

B  che  quel  mal  che fen%a  me  ui  oppreffe  j 
ròcche  con  mi  me  parimente  epprima: 
m  ,  lo  non  Ubica  di  ciosi  chUraproua , 

Dunque  per  mia  cagion  dunque  in  prefetti 
M  ia,HÌuedr9 morir  dolce  Signore  t 

EfW? 
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Ucwfenurà  Ucielù(  an€§r  che  poco) 

Ch’io  uìha  dopo  mihmran  U  fìellcy 
Ch'ioyche’n  cmafni  a  par fempre  ut  uetmi^ 

In  qttefio  ultimo^»  ut  uengA  dietro f  « 
Verchelahtta  mia  fen%a  alcun  frutta 
(  Mot end’to  fola )a  uot  donar  nonpojfo. 

Che  più  la  meritate, e  oprate  meglio  I 
l4f  •  ^et%ì>fr  l’amor  mio  fé  la  mia  fede  . 

yi  fu  mai  cara,uita  freme  mia, 

Ter  queBa  e  quel  ui prego  e  ui  riprego, 
Che'n  ulta  rìmanernon  ui  difriaccia, 

Cofi  eonfoleretsil  padre  m^ro, 

’  £»fi  U  madre,  §f  era  il  lor  conforto  • 
j^anto  creduto  mm,tanto  piu  grato» 
Coligli  ubbidirete  {  come  a  buona 
figlia  conHtenfi)^^  al  Sabino  frofo 
y^aggimgerete  rijcottendo  gli  anni 
»A  mi  douuti,  e  diuentando  madre 
Tfunahonor aia, e  glorio  fa  prole  ' 

In  una  uita  fortunata,e  dolce 

figgendo  li  l^gno  d*Hadria,e  de'Sabmi» 

M  lafciando  colui  morto,  e fe folto 
Che  uiuo  di  godenti  non  fu  degno» 
yi  prego  ben, che  quando  al  nono  frofe 
.  I^arete  in  predati  delicato  eorpof 
Ch*io  ui l4fcìai( ne  me  ne  pento )caB9, 
J^uolgiate  da  lui, tal  uolta  il  cere 
yerfo  colui, che  foiper  ajtno^ruofrro 
St/erà  tra  duri  marmf,e  crude  frepi, 

Mentre  noi  ingioioft  abbracciamehti 
Vivrete  col  nouello  amato  fpofo. 

Ond’iù  me  riandrò  lieto.  Hàd.  yth,  Signor 
Euri  credete,ch’io  farpofia  quefloì 
S*  Ueue  mi  fìimate, ancor  che  dmnai 
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Wptrt^a  mi  ancor  efu  0o  lnedefÌK9 
Confidilo  non  piglia  fie^e  non  ttÌHeffi 
Sen\a  me yCùn  un  altra  eletta  ^ofaf 
Se  mt  morir  per  la  mia  finta  morte 
ricufaRe  io  per  la  uoft ra  nera, 

Che  farò^nè  morrà  due  mila  aolta 
f  Se  tante  ft  potrà )mn  che  una  fòla* 

E  fé  elefji  uenir  con  morte  finta 
Jl  noi  per  qualche  tempo  , a  fìarui  femprt 
Di  buon  grado  uertò  con  morte  uera, 
D^igliòmi  fd,<  heU  cirtnon  mt  dia  modo 
D' andarme tnnan%i  uot.mA  tofio  toHo, 

Si  come  io  fui  cagion  di  uofra  morte'. 

Cesi  farò  compagna.  Lat,  yiwsit  io  cagioni 
Son  dei uoflrom0YÌr,(\firtama, 

Che  ui  telfi  il  fratei  decjbafii  ch*iO 
y^habbiA  uccifo  colui  priuone  il padre^ 
Seno^  che  uccida  uoiy.di  mi  lo  priut* 
Scnche  la  maniche  thomicidto  fece 
P'irfe  lapena  e^ltofco  afhomictdà* 
Bad,l!^m  di  (putiamo  piu  de  U  mia  mia* 
che  quali  egual  mifura  * 

Deuehauerconiamfìray 
ìdafofcomefaràposfibilmaiy 

Ch'io uirimiri  ahsmijra  quefiehréeeia 
T^on  mortoyma  morir, e  andar  morendo^ 
!Qual  lueerna,cm  mancali  nutrìmtntOp 
Sijpegneapoioapec», 

7^  poter  dar  a  uoi^e  a  me  foccorps* 
làU  £  pur  conmtn,tht  fta. 

Ch'io iafci  i*Mna,9  l'atsra  ukamOp. 

E  già  ogni  mia  for%aJi  efiingue  , 

Già  la  uiriit  a  poto  apoco  manca, 

ììiidtAsfidtitui  ingr€^h9  g  ia  iagitm 

Dtì 
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[  .1 morir  mfiro .  appog^ate  U  fìimcct 

Tejlà  al  mio  petto.  L^t  0  mia  gèhtil  colonna^ 
2VeMìi  refia  altro  a  fermr  il  mio  t>i‘^ggio^ 
Oìe  damifi£rider  l  ultima  licenza. 
poi,  che  la  Jorte.oil poco  raeno  mi» 

2^0»  han  mimo  ck*topoj]e  d.i  mi, 
ì)  ’Qgm  f^eran%M  mia  principio,  e  fine,  ■ 
jfasica  mia  requie  e  mercede, 

(  Benché  la  morte  mia  non  può  dolermi^ 

Tm  che  in  cetefie  amate  trac  eia  io  moro).' 
Vtua  re  fiate  mi, perdi  i»  nm  perda, 
Q^4ella,c'hauerete  ogn%ov  di  me  memmrù 
C.o{s  ai  raccomando  la  T^irice, 
i)€\tsftri  dola  atnér  fido  ricetto,  - 
fatele  mi  quelben,th‘to  far  mn  po^o,' 
Bad,  Siate  certo  ,(i<inefP^el morve  mio 
Sufiito  dupo  HO., come  del  mfiro  , 
tat..>ahij:h'iù  perdo  lamfia.eUfauella. 

Gid  (fiafma  U  core, e  gii*nge  ai  fine  eBrdtnSé^ 
Had,  Deh  Signor  mio^non  mt  iafetat e  ancora, 

ì{e fiate  ancorattn poco  Lat.ahi,ch*io  nofof^ 
pate^eprmdete  homaiìi*lftmo  bacio 
l'Hl(imeabbraccmment9,9cmra/fof4f 
O  quanto  quanto  poco 
Ci^mgodutt  interra, 
ììàd,  Cigoderempev  fempre  in  altraparttm 
^  filettatemi  pur  fen%a  dimora, 
titt,Q  terra,o  fieIle,o  Luna,  ' 

.  JPer  non  ufymedar  mai  più  ut  ìafeio  , 
Sp§fa,refiat€  mpace.falmamta 
dorme  Monne  pria,  , 

morefio  fin  qui  filae 
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\4  r  T  o  r.  se  E  riu 

*  Hadr Una  fòla» 

E  Gli  y pur  morto. egli  m*hapur  lafciato, 
^/^himefyofo  ahimè fpofminhime  marito, 
X>a  douerf»  il  fuo  amarmi j*l  ftto  morire, 
finto  parne  il  mio  amor  come  la  morte. 

Ma  non  fi  dirà  piu  certo,ch'io  finga. 
Com'hai  potuto  darla  morte,o  morte 
ji  chi  morte  toglieuM,e  dauà  ttita*. 

.  Cowi  non  ti  cangiafiijO  morte  in  ulta. 

TreJSo  la  uita  mia  nel  darle  morteì 
,  -  O grato, e  ingrato,o  dolce  e  amaro  pefo, 

O  fortunato  augeljehe  col  tuo  f angue 
ta  uita  rendi  a  U  tua ^entaprolt', 

Pammi  cotefia  tua  u.rtù,che  hot  bora 
Suenandomi  uerrb  di  parte  in  parte , 

Parò  con  la  mia  morte  al  morto  uita , 

7ion  pofjo;a  me  potrò  ben  dar  la  morte, 

^  y orrei, che  tjui  giungere  alcun  pietofo , 

Che  con  lui  mi  tomajje  entro  la  tomba , 

..  Tigorio  non  haurei  ftr  far  queB' opra, 

.  Conuien  che  mie  malgrado  iomua,e  afietti, 
Maperche  altrui  pietà  non  mldifiurbi^ 
Tingerò  d'hauergià  beuta  il  tofio, 

£t  ejjer  prefio  al  fin, ma  ecco  il  Mago, 

Mora  da  lui  hauro  quel,  che  non  hebbi,  ^ 

,4TTO  r,  scetìa  rni. 

Mago,  Hadrianai  Aiinifiro, 
r  .  *Mu»m,cheha  negotio  in  mi  fecrtfo,§ 
I  j  grane 

Squamo  piufciolto  efier  uorrebhe^o  qumt^ 
Ti^ua  cercando  fuilupparfi^  tanto 
Ttu  uede  Attrauerfarfi  impedimenti. 

Che  mal  fuo  grado  iluengom  tnrb/mdu 
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Il  or  che  fciolto  ^hy  fono  a  gran  fatica 
Da  ^ueifChe  non  mUaiChe  men  credei  , 
jindiamojonde  tornati  efer  deuremmoi^ 

^hi  Signora^che  fteggio  ?  con  tjjual  arte 
y  fa  fi  e  del{efolcro,a  preghi  uoftri 
S^aprircnf^rfe  i  marmile  chi  è  c^nefii. 

Che  nel  bel  grembo  mfro  efiinto  giace  i 
Da d  Dun^nenon  comfeete  il  mjlro anùcoì 
^h  Signor  e  ySi gnor  .  ftbenmandafi't 
VambafciatafOlaletteraa  LofinO', 

Eccolo .  egli  mi  trajje  del fepolcro  p 
£  Rimandomi  mortattl  uelen prefè, 

E  morto  cadde  a  fhor^cìnofui  rìforta  ; 
lìche  fifì  due  hore^o  tre  piu  tofto. 

Che  non  portaua  il  tempo  de  la  polue^ 
Mouendomi,  e  Hringendomi  Latino  • 

Mag^  O  sfortunati  ^manttiO  cruda  forte. 

La  lettera  mandai.  cofluiportoUa. 

Mamn irono  LatinOiil  troiiar prima 
Color,  che  gli  apportar  gii  annuntl/  trifìi  • 
MinifSto  pw.  to  nel  camin  tardaf)  hatiesji^ 
Haurei  dafjfiray^dà  piug<  r  fmpre. 
Mag.O  l'rcncipe gemile  0  caroamiro. 

Come  ui  trono  e  perdo,  e  uoi  fignorap 
che  penffite  far  5  che  non  e  tempo 
Di  indugiar  qui.  fi  che'  le  genti  armare 
Demmfiri  reati  andando  intorno, 
yi  ei  trtminopoftia  quejio  modo, 

Uad.Ho  già  atto  il  penftergià  fatto  Copra» 

Già  beuto  Cauatn^p  del  utlen^ 

(A  cui  none  rimedio  nè  dimora) 

A  narrate  almiojfiofo,  mn  potendo 
Goder  altro  del  fùo,  per  darmi  morte, 
,4ccÌ9chenime{chepoteM fola 

Di^ 


Ji4u'te  pietófapiit  de* met parenti , 

Morte  piu  tarda  affai  del  mio  dcfìre, 
Benché  già  fento  aìcor  gimto  il  ueUnt, 
yAa  fi  t«Bo  nm  rnor. , perche  n  ft  tiene 
Del  fa»  amante  l*tmagine  uitale, 

'  Jl  noi  refi  a  uer  noi  Pultimo  ufficio  , 

^ cconciarm  amboduo  dentro  a  tauelìe» 
Tói  chiuderlo,!^  anda.ruene,e  far  toffo^ 
Hor  non  reffate  piupenffifOie  inaio, 

2riagM  come  tardi  e  fen%a  frutto  giit rigo „ 

ìud.y  i  ‘ 

Che  i  padri  nofri  noi  nfappian  mah 
E  /jucindù  queflo  pur  fi  rifapejje, 

Io  ni  prego  pregarli  amme  nofiro, 

,A  ìaj  dar  giunti  doppo  morte  i  corpif 
Come  già  i  cori  in  uiia  e  n  mone  l^atme, 
Mag.Ohimejche  debbo  far, che  adatto  fiam9„ 
VriìùfUoi  di  foccorfo,io  di  configlto) 
ìrlud»  Vregoiii ancoraché  tutta  cpueficthifiorict 
Scolpir  facciata  in  duri  marmi, e  porre 
Dentro  al  vofr o  frpokro.oHe altri  occhio* 
giunger  mn  pàffa.e  poifupplicò  H  ciclo. 
Che  ^aalche  autor  mefjo  a  jpittà,ne  glicmd^ 
A  u  n  tniì  la  riduca  in  f ormaceli  ella 
J?9l]a  rapprefentarfi  a  fidi  cimanti, 
che  dd  caldi  f off  ir, de  lepietofe 
lacrime  loro, §rnm  U  nojira  morte* 

L  da  la  no  fra  tomba  quello  loco, 
li!renda,€  conferMÌ  eternamente  il mme 
Mag,Vromettom  di  far  quamo  chiedete. 

Meglio, che  già  non  feci ,  anc-or  ch*i§ 

U'oftO  Ufeiarquefia citta dolei^te,  .  ' 

’Sismdttunttsragtclìeftmtire. 


Tiofiro  dtfegno  e  col  mìo  aman  tt  in  brasci* 
.  AwtateKì!  a  por  dentro  ai  ftpolcro» 
Biag.GuAfdimi  Dioshs  urna  tti  fetterri. 
Succeda  ciò  che  moi.f>ffnr  non  po^o 
‘pc'^to  di  ^uet^che  Cùffrò, 

J^ttirìci  non  p antro, pn  che patiket 
yione  da  milamta. 

Had.  SepeHt  e  eoffui  dt  gratta  almeno. 

Che  piu  regger  mi  puh  h  infermo  feno% 
Mag,  Quejto,di  che pregateìè  benragionef 
stufami  ai pietofo  e  crudo  officio. 

Minif.  Mai  pm  men  miemir  mn  tà  aiutai , 

Had. Mentre  coft&r  fon  occupati  in  altrùi 
^go  clemente, e  f bU 
F^imafomifoccorfonel  miduola, 
Dametrouato'cafo 
{Mennclfennnpercoto)neU  uejle, 

Con  cui  [età  reticelle, e  d'ero. 

Era  da  me  conte  He', 

Trammi  dd  mio  dolore, 

E  f  égli fen%a  me  non pu b  morirei 
Tr  animi  di  ulta  fuor  e. 

Tafjo  per me%p  il  core, 
ye/Jalo  e  ancóra  raddoppiando  il  colpo  , 
Taralo  m  altra  mlta, un  altra  hot  haììa^ 
^^ettatemijSpofOyCh'io.Hi  fegao  , 

Umif'  auueienata  ella  non  era, 

i  ha  pdfio  in  vprayC  con  non  fo  qual ferro 
Hasfi  aperto  nelc(>re  ampia  ferita, 

Et  e  già  fmr  di  uh  a, 

E  un  gran  fiume  dt  [angue  fidilagé. 

Da  la  profonda  piaga- 

yf^g*La^»,chea  mgarmargli  ètri  U  iifegn/dl 
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lEt  hwcm  i'arte  mia  me  inganna  anesra 
94inianla  m  fanti, che  cfuì  nm  fiamo 
Come  hamiódi  colti, tl  tutto  in  fretta 
lracia(i,che  già  miro 
Val  Téal  tetto  ufeir  drapeì  di  donne. 
J^eg.K‘p^nianla.  rinchiudihora  ilfepolcro. 

Ha  driana,cprerb  quanto  promiji, 

F.  poi  che  fi  a  fcotpita 

I  a  mejìa  biftoria  de  la  tua  fìsentura  j 
H ttfnerò  porla  in  quefia  f  poltura* 

Jmp  arate, donzelle, 

2ion  tnaritarui  fen%a 
Voler  de  padri  uofirK 
Ter  'o  chei  matrimonio [en%a  quefto  , 
F./Jernonpuo  fe  non,dannofo  e  meHoi 
Mìntf  .Amanti, cerne  fior  uipiace, , 

fs;  è  mai  ut  turbi  alcun  la  mfira  pace»  -  i 
.^*  rafen’:^  tornarJ)iu ne  f  alberga  f 
Sgonbriam  daqueffemuraper  laporta^ 
Che  a  incontrar  uà  t efferato  l  ai  mo, 

II  qual f e  mcùntreYem,ne  daràilpajjo» 
Andiamo  tojlo  ,  che  dolente 

Voce  di  qua  ffènte 
Et  ecco  apportai  or  di  tri  fi  e  mue 
fuggiam  ram/tgnor/uggiamo  alsroueé 
.ATTO  y.  SCEliA  IX, 
Meffo,  Choro. 

2Htf.T7f'gga;fitgg,ci4<:>»^- 

JP  w  e  done  agl*  alti  mo  tp 

henche  monte  sì  alto  effer  non  pmte. 

Che  /campi  alcun  da  la  crudei  proceda, 
LajckeiafcunU  letto. 

Sgombri  ciafeun  la  cafa, 

^ daquefia città  ciafcmfenuolL  .  . 
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chi  pfr  fuo  bene  è  fuori. 

Il  piè  non  porti  dentro 
^  pigliar  pur  la  uefia^ò  il  proprio  fglh» 
Cho,  Che  n  DUO  mal  fia  quejio^. 

Cho  piantole  grido  meBoì 
Mef.Su  cittadini  Jn  fretta. 

Che  fate^che  m  tiene^ 

Che  non  prendete  ma  ueiocefuga, 

Hadria  iafciando^ele  fue  mejffe  murali 
cho.  Me fo, (e  m»  ti  grma, 

ChenouA  apporti  prauai 
Mefl^n  chieder  altrove  figgi, 
chieder  altro, 

I>onna,e  teco  àafcun  di  queflaterrét, 

’Hè'n  dietro  mai  jt  miti, 

Cho.Deh.fa  cheU uer  piu  chiaramente  afcoltU 
Mef.Me^nùo ufcito  delpaefe nofìro, 

Doue  gran  parte  di  fuggenti  perde , 

Tion  potendo  con  Tarme  uendicarle  j 

(E  cerne  da*  suoi proprìf  hor  bora  ho  intefi, 

.  Sognato  hauendo  il  figlio, ilqualdìcea, 

Tadre  non  mi  uedrettpiu,cht  refo 
Morto  efepelto  nel  nemico  regno. 

Tate  del  mie  morir  crudel  uenietta 
Centra  il  f{e  Hatrio,  e'I  Vrencipe  Sabini, 
CJ}e  congiurar  c  ontra  la  uita  mia ) 

,A€cefi  contranoid'mgiuBo (degno, 
Dalacontrariaparte  oueicamina 
Tagliar  fece  utTaltisfima  montagna, 

S chermo ,  ^  argine  antico  a  tutte  Tacque, 
Chef^m  apportar  noia  qua  fio  regno. 

Ter  ir,mdarlo,e  fepelir  ne  laonde  . 

S^ueBe  trottando  una  siìargaforta, 

S (tndmohora  con  furia  afatà»  ,a  mafie 
Vreci- 


re«  t^rtpito  tal, che* i  cielo  a^oyda , 
Spingon  le  prime, e  futi  da  i^aitre/pinte^ 

T-  ^atgandofi  uengon  per  li  campi  • 
percheUgran  ìHmuÌq  ft. dilati 
per  ogni  parte  Ufua  alter^^afcttUM 
jSn%iato  nubif  d' appreso  giunge. 

Che  tor  tacque  patron  per  farne  pioggt*i 
'  al  maryfen%a  chinar ji  a  terrt , 

£  tutta  quefìa  furia  efcaricarf. 

Come  in  propria  fentinajn  proprio  uafo^ 
Soura  quefla  citta  dritte  ne  uiene , 
Uherbe,ifrmtici,egli arbori fon  danno 
Sì  le^.e  ,ihe  di  lor  non  fi  ragiona , 

^efio  horribil  furor  dietro  fi  tira 
€li  armenti, le  capanne  i  lor  padroni^ 
^n%ile  cafe.an%i  le  uide  intere. 

Gli  animai  d acqua  pieni  e  d alma  uotti^ 

Co  i  ìnufi  m  alto^,e  co  i  pa  fiori  a  canto, 
yengòn  giù  tratti  da  le  rap^d' onde 
eh  uccelli  fanchifofTenusi un 
Infu  i  uaior  de  l* ale, al  fn  cadere 
Silafiam  piangendo  in  grembo  a  tacque^ 
IQo»  fi  uedaltro  piu  che  in  ogni  lato, 
cqua^e  ctelycielo.  ^  acqua, 

Tionunque  pafa  lo  Jpietato  danm, 

2^m  d  jfenjcon  pm  la  terra, e  honde  , 
li  tutto  a  un  guardo  sembra  un  fiume  filo  , 
E  il  fiume  non  ha  ritte, e  non  ha  fondo, 

P/«  non  s'attende  a  la  pietà  del fangue^ 
Ciafeun  lafcia  ipìu  deboli  e  i  più  uecibi. 

Il  firatel  la  sorella.tl  figlio  il  padre,  . 

Ji marito tamoghe, e  ciafcm  cerca 
Vii  icottrtnrfia  le  pia  alte  cime, 
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I  che  et  j'.n  poi  vefieran  da  l  acqm 

j  ÌQconaUtfi  fugami  diUgti9  , 

X>mann:j  a  qHefo  impetmfo  orgoglio  ^ 
che  molto  non  può  fiat ,  che  qtti  non  ginngJ^; 
T>oue  non  fava  capi  ♦«  tempie torre^ 
che  molte  inferior  non  lerimangét» 
Sorumergeranfi  ibei palagi  nefìri, 

;  H  tutù  quei, che  ut  fan  colti  in  mcio, 

1  Conche  acque  far  an  qne fi*  ampi  e  loggiit 
j  J^iefìe  pìaigeyqusfiiarcfAx  quefte  muitép 

I  "  £  col  tutto  dei  tutto  ogni  memoria, 
i  cofi  re  fi  eranmoltì  anni  molti, 

jC/jP .  bini  f  pian  giamo  iufieme 
1 1 gran  mal  che  m  preme. 

|We/.  Non  lacrimate, donne yil mfiro  maìe^ 
j  T uttapiangete  a  un  tempo  la  ditate* 

I  che  n  danno  uràuersale 

Si  difdifionlt  lacrime priuate. 

Viu  lofio  apparecchiate  Hi  a  U  fugete 
tho.E  dotte  ftigi^iremo 

Donne  imbecilli, fiacche  ? 

S arem  preda  de  laonde, efia^  de*psfcu 
l-ocojnfelice  atefiefjorincrefci, 
Hef.^nxiynon  pm  fuggir f, 

pi  qua  l' acque  han.ta  firada,  i 

la  Mt%entÌQ affedia  cgni  contrada^ 

Ma  che  ui  dico, donnei 

j  y  dite  già  il  rumor  che  a  mi  s^appyeffa , 

^al  di  molte  melma  accolto  fuono, 

1  O  come  di  celefiehorribil tuono, 
P)0.l*Hdiamo-,eHgran  t'mor  cefi ne^ngomhra» 

:  amimedefme  impedimento  fiame. 

fuggir  ,ne fermaci  al  fin  fappiame. 

Uafol  banerle  palme^t  gridar  foYU, 
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Veria  morte  fuggir, chiamar  la  morte, 
MefFatCiChe  intenda  il  K^conU  I^eina 
fi  a  si  gran  mina. 

Che,  Valle  gridarci cententa 

De  ie  faime percoffe, 

Jl  p9ndefiar,fe  addormentato  [offe , 

La  l{einadefÌarpÌH  non  fi  puote  , 

CJje'n  perpetuo  ripofo  ha  pofio  l*almÀ . 
Entrata  nel  palagio,  e  ne  la  fiem^a 
Be'  figli, rnirar  mlfe  ad  una, ad  una 
te  uejìidor.  e  giunta  a  quei  ritratto 
Cue  fanno  dipìnti  ambo  dm  i  figli-, 
termos  fi  immota, e'n  quel  dolente  ajf>ettit 
Stata  granpeo^,xorcendo  le  mani  , 
y  ima  dal  gran  dolor, motta  fi  (lefe, 

Mef.  0  mijerajanTj pur  lieta  Reina, 

Morta  irìtìan’:tj  il  ueder  fi  gran  ruina. 

Sol  mainon giunge  un  mal , giungono  molti 
Sempre  in  drapel  raccolti. 

Ver  poco  mai  foì  tuna  non  comincia 
A  perfeguireun  mi  fero,  ella  il  preme, 

B  mentre  et  piange, in  tanto 

Gli  apparecchia  cagion  dtnouo  pianto , 

IL  VlTiE  ÙR  IA  njiDIU.An.^. 
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